ATTI DELLA SETTIMA 

ADUNANZA DEGLI 
SCIENZIATI ITALIANI 
IN NAPOLI DAL 20 DI 
SETTEMBRE A' 5... 




li? 

Digitized by Google 



ATTI 

DELLA 

SETTIMA ADUNANZA 

DEGLI 

SCIENZIATI ITALIANI 

TENUTA IN NAPOLI 
Dal 20 di settembre a' S dì ottobre del IDCCCXLY 



parte 6ram&a 



NAPOLI 

NELLA STAMPERIA DEL FIBRENO 

1846 



ATTI VERBALI 

DELLA SEZIONE 

DI GEOLOGIA E DI MINERALOGIA 



ADUNANZA 

DEL GIORNO 22 SETTEMBRE 18 io 
»H« 



Il Presidente apre I* adunanza con un breve discorso nel quale esterna la sua 
compiacenza elio i cultori della geologia in Italia trovinsi quesl* anno riuniti so- 
pra il suolo di Napoli, e formino parte della Sezione non pochi illustri oltra- 
montani , cosi che si possa da questa unione ripromettersi non lievi vantaggi 
nello studio di si importanti regioni vulcaniche. Accenna ai frutti che in avve- 
nire sarà per trarre la scienza dalle nuove o più stretto relazioni fra i geologi 
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della porte meridionale della penisola e quelli della parte settentrionale. In fine 
consacra alcune parole alla memoria dell' illustre Oriltologo de' Monti Euganei 
il Conte Da Rio, mancato al vivi da pochi mesi, e che interveniva frequente- 
mente ai Congressi scientifici. 

Il prof. Carlo Gemmcllaro legge una sua memoria sull' Etna, e comincia dal 
far osservare come le relazioni che l' Etna conserva con i terreni nettuniani 
della Sicilia sicno favorevoli all' idea, che il Vulcano sia surto nel mare presso 
la costa orientale dell'Isola, che gradatamente siasi accostato alla medesima nel 
sempre maggiore ingrandimento della sua massa prodotta dall' accumulazione 
delle lave, e che le formazioni terziarie si sicno quindi deposte di mezzo e l'ab- 
bian congiunto all' Isola definitivamente. 11 prof. Gemmellaro distingue poi ncl- 
I' Etna due sistemi , uno antico al quale appartiene la massima parte dal lato 
orientale , ed è formato di rocce feldispatiche in gran parte disfatte ed accomo- 
date alla vegetazione, e spesso sconvolte da sprofondamenti e da sollevamenti : 
l' altro più recente, che occupa il lato occidentale e si distingue per la sua for- 
ma conica, e per le sue rocce che sono pirosseniche in forma di larghi torrenti 
di sterili lave. 

Le contrade più importanti per le geologiche osservazioni sono nel sistema 
antico , c P aulore scegliendone alcune, si trattiene a considerare gli scogli dei 
Ciclopi che, al pari delle colline della prossima costa della Trezza, sono forma- 
li di masse basaltiche surte dal seno della terra indipendenti dal focolare del- 
l' Etna e coevi alle rocce pirogenichc della Valle di Noto. Ricorda che quivi Son 
nettamente distinte le lave dalla roccia basaltica , e questa dopo la sua compar- 
sa è stata nuovamente ritoccata dai vulcanici incendii. Avverte pure che l' iso- 
letta dei Ciclopi è ricoperta da una particolar roccia proveniente dalla scompo- 
sizione del basalte, della quale si propone tener discorso in altra Memoria , e 
che appunto attraverso la medesima la roccia da lui detta anakimitc si è intro- 
messa in forma di filoni , tappezzandone i crepacci con cristalli di analcime. 

Discorre in secoudo luogo della costa di Aci rimarchevole per molte correu- 
ti di Uve le une alle altre addossate, e per la sua separazione dalla parte spro- 
fondata nel mare. Risalendo poi verso le contrade più elevate del Vulcano si 
trattiene a far parola della valle di C<tlanna e della valle del Bove. Per la prima 
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fa menzione di ventidue Ietti di lava che sì distinguono nella sezione delle sue 
pareli e della sua origine che deve attribuirsi all' avvallamento del suolo; giac- 
ché vi si osservano gli stessi particolari del Piano del Lago ove, essendo tutto 
più iu piccolo , vi sono soltanto undici letti di lava, e lo sprofondamento av- 
venne durante la formidabile eruzione del 1792. Quanto alla valle del Bove ri- 
tiene sia stata parimenti originata per avvallamento ; giacché la convessità del 
gran cono dell' Etna non è interrotta altrimenti che dalle scoscese e quasi per- 
pendicolari pareti della valle. Né la forte inclinazione che in alcuni luoghi of- 
frono i letti dì lave gli sembra sufficiente a dimostrare la sua origine per solle- 
vamento, siccome altri Geologi sostengono, dappoiché nelle vulcaniche catastrofi 
« una collina può assumere l' aspetto di sollevamento, e può in effetto sollevar- 
« si da un lato se manca il suolo che sostengala dall' altro ». Nella medesima 
valle ricorda i filoni che a guisa di raggi convergendo verso il centro della gola 
del Vulcano, mostrano essere stati da questa iniettati , e confermano l'idea che 
nelT Etna il materiale lavico risale sempre per la stessa strada. 

Il prof. Collegno ed il marchese Pareto chieggono al prof. Gemmellaro alcu- 
ni schiarimenti intomo alla possibilità di applicare all' Etna la teorica dei cra- 
teri di sollevamento, secondo l'avviso del sig. Elie de Beaumont, ma il |>ro- 
fessore di Catania, conseguente a ciò che ha detto nella sua memoria non cre- 
de si possa fare questa applicazione. 

Il dottor Eugenio Sismonda legge una memoria diretta a dimostrare I' iden- 
tità di organizzazione di molti fossili terziarii con le specie ancora viventi , e 
riguardando il suo lavoro i fossili del Piemonte , dopo aver fatto menzione di 
alcune specie di vegetabili , che a giudizio del dott. del Ponte di Torino e più 
che probabile che si riferiscano alle specie viventi dei nostri tempi, espone in 
tre quadri IV le specie fossili di animali invertebrati in tutto identiche alle v i- 
venti; 2.» quelle che hanno molta analogia con le specie viventi; ed in 3.» luo- 
go quelle che a torto sono state riportate alle specie ancora viventi. 

Le specie trovate identiche alle viventi ed esposte nel primo quadro appar- 
tengono ai generi Nodosaria sp. 1, Cristellaria sp. 1 , Lithodendron sp. 1, Den- 
drophyllia sp. 2, Astrea sp. 1, Ocuiina sp. 1 , Frondipora sp. 1 , Licbenopora 
sp. 1 , Myriapora sp. I, Eschara sp. 2, Retepora sp. 1 , Celleporasp. 3, Mem- 
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branipora sp. 1 , Telliia sp. 1 , Schyzastcr sp. 1 , Spatangus sp. 1 , Pagurus sp. 

1 , Vendila sp. 1 , Gastrochaena sp. 1 , Solen sp. 3, Solecurlus sp. 2, Corbul» 
sp. 9, Thracia sp. 1, Lulraria sp. 1, Spinila sp. 1, Mactra sp. 3, Bornia sp. 

2, Stuferai sp. 1, Petricola sp. 1, Venerupis sp. 2, Tellina sp. fi, Psammo- 
Ma sp. 1 , Lucina sp. -1, Diplodonta sp. 1 , A\inus sp. 1 , Veuus sp. 9, Car- 
dium sp. 6, Isocardia sp. 1, Arca sp. 4, Pectunculus sp. 1, Nucnla sp. 3, 
Omnia sp. 1, Mylilussp. 1, Cardila sp. 1, Lima sp. 2, Pecten sp. 4, Spon- 
dylus sp. 1 , Ostrea sp. 3, Anomia sp. 2, Tercbratula sp. 1 , Patella sp. 1 , Um- 
brella sp. 1 , Pileopsis sp. 1 , Calyptraca sp. 1 , Crepidula sp. 1 , Fissurella sp. 
1 . Dcntalium sp. 2, Bulla sp. 3, Nerita sp. 1, Natica sp. 0, Sigaretus sp. 1, 
Tornatoli sp. 1 , Scalaria sp. 1 , Siliquaria sp. 1 , Trochus sp. 2 , Turbo sp. 
1 , Alvania sp. 1 , Phasianella sp. 2, Turrilclla sp. 1 , Eulima sp. 2, Rissoa sp. 
1 , Mclanopsis sp. 1 . Ccrilhiutn sp. 3, Cancellarla sp. 2, L-'usus sp. 2, Fascio- 
laria sp. 1 , Pleurotoiua sp. i> , Ranella sp. 1 , Tipliis sp. 1 , Mure* sp. 6, Triton 
sp. 3, Chenopus sp. 1 , Cassidaria sp. 1 , Cassis sp. 1 , Nassa sp. 7 , Terebra 
sp. 2, Mitra sp. 1 , Margine-Ila sp. 2, Cypraea sp. 1 , Oliva sp. 1 , Argonauta 
sp. 1 . Egli f intanto da notare che queste specie al numero di 171 , tranne 
20 specie rinveuute nei terreni terziarii niedii (mioceni) e 21 nei medii e nei 
superiori , tutte le altre appartengono ai soli terziarii superiori (plioceni '. 

Nel secondo quadro ove sono le specie che per approssimazione si jwssono 
riferire alle viventi, si contano 14 specie di vegetabili dicotiledoni del gesso 
inioccno? dell'Astigiano e della molassa della collina di Torino, tre delle quali 
appartengono al genere Acer, e le altre ai generi Negundo, Juglans, Amyg- 
dalus, Prunus, Cornus, l'Imus, Salix, Alnus, Carpinus, Castanea, Pinus. Gli 
.mimali invertebrati appartengono ai generi Clypeaster sp. 1 , Serpula sp. 1 , 
Ualanus sp. 3, Teredo sp. 1 , Solen sp. 1 , Psammobia sp. 1 , Lucina sp. 1 , Ve- 
nus sp. 1 , Pectunculus sp. 1 , Cliama, sp. 1 , Cardita sp. 1 , Pinna sp. 1 , Pe- 
cten sp. 1, Ortliis sp. 1 , Chiton sp. 1 , Emarginula sp. 1 , Dcntalium sp. 2, 
Ilyalaea sp. 1 , Natica sp. 1 , Sigaretus sp. 1 , llaliotis sp. 1 , Trochus sp. 2 , 
Fusus sp. 1 , Strambili sp. 1 , Columbclla sp. 1 , Conus sp. 2. Di queste specie 
poi 16 sono state rinvenute nei soli terreni terziarii superiori e 12 anche nei 
medii o nei medii soltanto. 
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Nel terzo quadro dei molluschi fossili falsamente finora considerali come iden- 



tici alle specie viventi si 



i seguenti : 



SOME 



a cui sono itati riferii 



NOMENCLATURA 



Cantili tn 
pettinatilo] Limi. 


Carditi rn 
undutum K. Siim. 


l'iicatul» 
ramosa Laro. 


PI icari, la 
pliocenica E. S'.'m. 


Patella 

san danna Linu. 


Patella 
poly gi.na E. Sism. 


TurbinclU 
inluudibuluui Lam. 


Turbinella 
crassa E. Sitai . 


Pyrula 
carica Lam. 


Pyrula 
Jauriuia E. Sism. 


Murrz 
«alatili* Lina. 


Mirti 
brevicantlios E. Siam. 


Tritoa 
variegatura Lam. 


Triton 
ranetti brine E. Si»m. 


Bucrinum 
polii uni Lam. 


Buccinimi 
Bonell. E. Siam. 


Trrcbra 
strigliata Lam. 


Terebra 
varicosissima E. Siam. 


Ovula 
spelta Lam. 
Cypraea 
anoiìlu* Lino. 


Ovula 
brevirostris Bod. 
Cyi'rara 
Brucchii Dcsh. 


umbificatu^Lam. 




Nautiluj 
pompiiiiu Li un. 


Nautilus 
Dituvii E. Siam. 



CARATTERI 

DIFFERENZIALI NEGLI 
INDIVIDUI FOSSILI 



Mrnn allungatone! versodrl. 
la diurnale , vulve niruo gun- 
fie , strie ramo elevate. 

Meno ricurvaemen protrat- 
ta dal latud.1 cardine, perime- 
tro ovale più regolare, coita più 
mimcrn,e e meno rette. 

Perimetro più regularmente 
ovale, ra-tc |,iu nunn-iuvrqi.j- 
si della stesa,, groaseni, venire 
pm centrale e meno elevato a 
colio. 

Statura più pircola, anfratti 
più |, latti, coste più larghe, ca- 
nale più breve/ 6 

Ultima anfratto men carena- 
to, tubciculi brerj rotondati, 
columella retta. 

Corna semi.rc più brrvi,quel- 
le «ut labbro esterno più brevi e 
una aperta a canale, minor nu. 
meru di varici. 

Statura Miti piccola, anfratti 
coronati da due ordini di tu- 
bercoli. 

Anfratti più convessi, lab- 
bro esterno rimarginalo , den- 
tato internamente , columel- 
la caduta. 

Tullia più sottile e più stret- 
ti , varici più regolari e men.) 
elevate. 

Apertura più «fretta e più 
regolare, circolili più acute. 

JV. Dr ( h. in Lam.T. io, 
. , 

Asaai più piccolo eoll'ombe- 
lieo proporzionatamente più 
grande, e con margini asaai in- 
clinati, di figura cioè imbut.for- 
me, silonc basso. 

A «ai piatto, apertura lunga 
e stretta, sifone basso. 



STATO 

e 

LOClLITt' 



Plioc. e Hior, 
di Asti e di 
Torinu 
Rfae. 
di Asti 



Mine, 
di forino. 



id iJ 



Httie. 

di Tui ino 

Plioc. 
di Asr, 



Mine, 
di Torino 

Plior. 
di Asti 



Plioc. e Mine 
di Asti e di 
Torino 
Plioc. 
di Asti 



di Torino 
id id 



id id 



Il Presidente propone che si faccia l' indomani una peregrinazione geologica 
ne' Campi Flegrei , ed invita il Barone de Buch ad indicare i punti da visitarsi 
in questa prima escursione. Dietro l' avviso del sig. de Bucli si stabilisce di an- 
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dare a Monte Nuovo, di visitare in seguito il tempio di Serapide e di passare in 
fine alla Solfatara ed agli Astroni. 

Il prof. Gemmellaro presenta un fossile del terreno cretaceo del Capo Pachi 
no in Sicilia sul quale domanda V avviso della Sezione. Il prof. Scacchi manife- 
sta la sua opinione che debba aversi per una specie d' Ippuritc o Sferulitc cur- 
vata sino a formare poco più di un giro di spira , ed in sostegno di questa ma- 
niera di vedere esibisce alcune specie degli indicati generi provenienti dal Mon- 
te Gargano e dal Matesc , e che si conservano nel Museo Mineralogico. Non tut- 
ti abbracciano questo suo avviso. E a tale proposito il barone de Buch ed il 
prof. Scaccili espongono il loro modo di considerare la natura degli Ippuriti, il 
primo riguardandoli come roofiti da paragonarsi alle CarioOllee, ed il secondo 
ritenendoli quali molluschi gasteropodi dell'indole dei Vermeti e delle Siliquarie. 
Le ragioni addotte in sostegno di queste due maniere di considerare gli Ippuri- 
ti sono state già dagli autori medesimi pubblicate per le stampe. 

Il Presidente scioglie l' adunanza. 



— Lodovico Pasini 
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CORSA AI CAMPI FLEGIIEI 
nel giorno 23 settembre 1845 

RKI.AZIOE 

letta il 24 tettembrt dal vice-Presidente marchese P.tHrm. 

Ija Sezione di Geologia avendo destinalo ii giorno di jeri ad una di quelle pro- 
ficue peregrinazioni che ogni anno con vantaggio della Scienza intraprende in 
quei luoghi, i quali prossimi alla città, ove s' aduna il Congresso, presentano 
campo ad osservazioni interessanti per la Storia della Terra , non potea prefig- 
gere migliore scopo alle sue utili disquisizioni che I" esame di queir importante 
regione, nominata i Campi Flegrei , ove, in picciolo tratto di paese sono riu- 
niti tanti e si diversi fenomeni, tante e si svariate forme di crateri e di coni, e 
dove si può seguire moltissime delle varie fasi vulcaniche e prepararsi collo stu- 
dio dei piccioli ed or muti vulcani allo studio del grande e fumante Vesuvio , 
che sorge alla parte opposta della bella Partenope e deve essere nella corrente 

142 
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settimana la meta di un'altra peregrinazione. Ora della giU fatta jeri voleva il 
nostro Presidente che , secondo il solito , si tacesse a questa adunanza relazio- 
ne e mi affidava il non facile incarico, che accettai non senza qualche tituban- 
za. Accordatemi pertanto la vostra indulgenza se per caso nella moltiplicita dei 
fatti, nella moltiplicita delle opinioni emesse dai numerosi interlocutori, alcu- 
na ne passasse non accennata , protestando che l' error mio sarebbe figlio o del- 
l' averla ignorata o d' inavvertenza , e non di mala volontà o del favore di parte 
per una preferita opinione, essendo primo ed unico scopo delle nostre indagi- 
ni la ricerca della verità. 

Sono i Campi Flegrei quella regione montuosa che stassi a ponente di Napoli 
e quasi ha per confine da una parte i bei colli che dominano Napoli stessa e le 
amene spiagge di Mergellina e Posilippo, dall'altra le or solitarie spiagge di Cu- 
ma e al Nord i fertili piani della Campania. Nel mezzo ed al mare ha la città di 
Pozzuoli ; e le isole d' Ischia , di Procida e la picciola Nisita a varie distanze la 
fronteggiano. 11 centro all' incirca di questa regione è occupato dai varii crateri 
«Mi Astroni, della Solfatara, del Gauro o di Campiglionc, di Cigliano, e di 
Fossa Lupara e più a ponente dal Monte Nuovo, vari luoghi la intramezzano , 
ed il punto culminante ne è segnato a Caraaldoli che la lega con le colline di 
S. Elmo e le altre le quali soprastanno a Napoli medesima. 

Partiva la Sezione di Geologia da questa Città la mattina alle sette, ed ai endo 
scelto per primo punto de'suoi studj il Monte Nuovo, si avviava verso quello 
passando per la grotta di Posilippo e per la strada che conduce a Pozzuoli : du- 
rante il viaggio osservavano i membri della Società il tufo pumiceo che forma 
i colli attraversati dalla grotta , quello identico che s'incontra dopo Bagnoli, il 
qual tufo può dirsi la roccia più estesa dei campi flegrei. In questo tufo nota- 
vano certe disposizioni dei piccioli stratarclli , certe contorsioni dei medesimi , 
le quali sono somigliantissime a quanto si osserva attualmente nelle disposizioni 
delle sabbie e delle materie mobili che si depongono nelT acqua più o meno agi- 
tata , e rendono probabile l'opinione che quel tufo sia stato nella sua forma at- 
tuale depositato sotto le acque del mare. 

Prima di giungere a Pozzuoli la comitiva osservava quella potente massa di 
lava o roccia feldispatica o trachitica che si diparte dal non lontano cratere del- 




la solfatara c giunge al mare , e scorgeva sotto la medesima numerose scorie 
più o meno incoerenti tra loro. In quella potente massa di roccia feldispalica 
alcuni volevano ravvisare una semplice corrente di lava , altri una potente Dike 
che avesse traboccato soltanto lateralmente. Alcuni dopo Pozzuoli facevano no- 
tare quella specie di terrazzo che sta a destra della strada e in cui i banchi di 
tufo mostransi quasi orizzontali. 

Giunti alle falde del Monte nuovo si cominciò a salire la pendice esterna del 
cono, che di comune accordo trova vasi ricoperta da numerose scorie, in gene- 
rale molto incoerenti tra loro , e che solo in un punto , a metà circa della sali- 
ta, si osservavano un poco più raggruppate, perlocchè voleva alcuno vedere in 
quelle una lava. 

Giunge vasi alla sommità della pendice meridionale, ed allora moslravasi spa- 
lancata ai piedi la bocca o cratere di queir effimero Yolcano che si sprofonda 
|toco meno di quanto è alta la sua faccia esterna, e quindi col suo fondo attua- 
le non giunge precisamente al livello del mare. 

Ognuno ad una prima ispezione generale potè osservare che le pareti interne 
erano composte per la massima parte da una roccia sufficientemente aggregata, 
di colore grigiastro chiaro giallognolo, e che soltanto sull'orlo del cratere e più 
verso la parte esterna vi era una fascia o zona di colore oscuro la quale per 
gran tratto, ma non sempre con uguale spessezza, coronava l'orlo del cratere, 
ed in alcuni punti era anche soltanto visibile al di là dell'orlo medesimo. 

Si manifestavano intanto diverse opinioni sul modo in cui si può credere av- 
venuta la formazione di quel cono , se doveasi cioè ritenerlo formato intiera- 
mente o quasi intieramente da materie eruttate da quella bocca ignivoma; od 
invece riguardarlo come formato da un sollevamento di rocce stratificate pree- 
sistenti e rivestito soltanto all'esterno dalle materie scoriacee eruttate dal Vul- 
cano nel breve tempo che fu in azione? Stava per la prima opinione precipua- 
mente il professor Scacchi ; parteggiavano per 1" altra i signori De Buch , Pasi- 
ni , Collegno, Pentland , Pareto : osservavano alcuni tra questi ultimi l'analogia 
grandissima che la roccia biancastra dell' interno del cratere aveva col tufo di 
tutte le vicine colline , e spiegavano come quanto appariva di bianco erano , 
nel loro modo di vedere, le testate dei banchi di tufo sollevati dall'agente in- 
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torno al momento della tumefazione ilei cono, e dell' aprimento della comunica- 
zione in quel punto tra l'esterno e l'interno della terra, e come riguardassero 
soltanto quali materie eruttate le scorie nere e grigiastre sparse sulla superline 
esterna del cono; objettava il professor Scacchi che se cosi fosse veramente av- 
venuto, gli strati del tufo sollevato si dovrebbero veder inclinati all'esterno, e 
come invece, in quella parte dell'interno del cratere che si aveva davanti a 
noi , cioè nella parte circa di N. E. vi fossero indicazioni di strati che pendeva- 
no a seconda dell'inclinazione interna del cratere medesimo. 

Ilispondevasi a questo principalmente dal Marchese Pareto che se non si ve- 
deva nulla dell'inclinazione all'esterno dei banchi sollevati, si era perché tutto 
al di fuori rimaneva coperto dalle scorie, e che il banco indicato siccome pen- 
dente all' interno a seconda della parete del cratere non era poi validissimo ar- 
gomento a favore dell'opinione contraria, perchè nel sollevarsi di un banco 
era facilissima cosa che la parte del medesimo sollevata più in alto si fosse rot- 
ta e ripiegata quindi in un senso opposto a quello che portata il sollevamento 
medesimo: e di questo fatto erano citati più esempi «1 osservatasi anco che la 
forte inclinazione , e la regolarità dello strato fatto vedere dal professor Scacchi 
sembravano dover escludere l'idea che fosse sialo prodotto da materie eruttate 
ed incoerenti adagiatesi sulle pareti interne del cratere. 

Intanto la Sezione scendeva dall'orlo del cratere, su cui si era trattenuta al- 
cun poco, verso il fondo del medesimo, e nello scendere il professor Collegno 
richiamava l'attenzione dei socj sopra un frammentodi conchiglia da lui trovato 
nella roccia bianco grigiastra analoga al tufo: tosto se ne trovavano altri fram- 
menti e poi ne erano raccolte una o due iutiere, ed altri frammenti ancora 
die permisero di determinare come reperibili nel tufo il Imceimim mutultde, il 
cardium edule, il peclen operctdaris ed una turrUetla. Il professor Collegllo fa no- 
tare quanta sia l'importanza di questo fatto per dimostrare la primitiva dispo- 
sizione e la formazione della roccia in cui giacciono tali resti organici. Objetta 
nondimeno il professor Scacchi che le conchiglie possono essere state eruttate 
dalVulcano collo staccarle dalle rocce preesistenti, e cheun tal fattonon sarebbe 
allora di gran peso nella bilancia. Ad un'osservazione poi del Marchese Pareto 
sulla considerevole differenza eh" ci crede vedere tra le rocee biancastre e le 




nericcc che si vorrebbero tutte due di immediata formazione, e alle quali non 
sa come si possa assegnare comune origine, risponde il sii?. Omalius d'Halloy . 
che il Vulcano può aver cominciato ad eruttare le materie più superficiali in- 
contrale e poscia a mano a mano quelle più profonde, che non vi sarebhe 
quindi da maravigliarsi di siffatta differenza. Soggiunge il Marchese Pareto che 
in tale supposizione vi dovrebbe essere qualche passaggio tra l'una e l'altra 
parte del deposito.cche invece al contatto non pare che sia dato di scorgere al- 
cuna mescolanza o passaggio. Il professor Scacchi però crede >i sia analogia 
tra alcune pomici grigiastre trachitiche rinchiuse nella roccia bianca tufacea e 
le scorie grige superiori. L'esterna apparenza uon confermerebbe però, al 

4 

dir del Marchese Pareto, totalmente questo fatto, che il prof. Scacchi continua 
a risguardarc come costante. 

Successivamente il Presidente Pasini ritornando sulle precedenti osservazio- 
ni e sopra le obhiezioni mosse al raddrizzamento e sollevamento degli strati e 
dedotte da quel banco visto pendere nel senso della parete interna del crate- 
re, fa notare certe alternative regolarissime di cenere e tufo con conchiglie, 
che si possono osservare in quello, e ne ricava la conseguenza che queste al- 
ternative per la loro regolarità si oppongono all'idea che le materie onde sono 
quei stralcrelli composti siano là state eruttate ed immediatamente disposte sot- 
to quella inclinazione. 

Vengono in seguito mosse altre obbiezioni all'idea del solle\ amento dedotto 
particolarmente dal non esser visibile alcuna traccia di quella roccia, da cui 
sarebbe stato operato, e dal non vedersi in fessure laterali injezione alcuna del- 
la materia medesima , e queste obbiezioni a varie riprese son falle specialnieu- 
te dal prof. Gcmmcllaro, ma sembra ad altri che per lo stato attuale del crate- 
re e per altre considerazioni sulla natura e sul modo di comportarsi delle rocce 
sollevanti , il valore delle dette opposizioni resti alquanto attenuato. 

Iji comitiva (orna di nuovo sull'orlo meridionale del cratere, dove a mano 
manca di chi riguarda verso quella cavità, il prof. Scacchi fa osservare una 
più considerevole massa di rocce scoriacee eli' egli considera come una lava ; 
ma altri e fra questi i signori De Buch, Pendami e Pasini vi ravvisano soltan- 
to una congerie più considerabile di scorie , cou uu cominciaiuenlo di inag- 
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giore aggregazione tra loro. Una parto della comitiva fa poscia il giro di 
. tutto l'orlo del cratere, e scendendo quindi per la stessa via seguita al sa- 
lire si procede verso Pozzuoli. Si visita per istrada il famoso tempio di Sera- 
pidc e cercasi nel probabile abbassamento del suolo seguito da posteriore sol- 
levamento , la spiegazione del già noto e singoiar fatto delle forature fatte dai 
vermi litofagi alle colonne di quel tempio ad una determinata altezza sopra l'at- 
tuale livello del mare. 

Dopo un breve riposo in Pozzuoli s' incamminava la Sezione di Geologia al- 
l'esame del cratere della solfatara, il quale sta a levante tramontana di quella 
città. Vedeva la Sezione la disposizione degli strati intorno alla trachite di quel- 
la località che in due punti del cratere medesimo con maggior potenza si mo- 
stra, cioè nel pendio interno orientale della solfatara ( donde si lega col masso 
clic sta al mare presso Pozzuoli ) e sulla faccia N. E. della parete interna del 
cratere medesimo , rimanendo però anche queste due masse dell'interno della 
solfatara legate lateralmente insieme. Dalle riflessioni singolari degli strati della 
roccia originariamente tufacea ora tutta alterata che stanno accanto e sopra la 
trarhile ne deduceva il professar Scacchi l'opinione che la trachite abbia , ben- 
ché di poco precedute le altre rocce, e che queste, da lui considerate corno 
eruttale, siansi deposte sopra di essa. Altri però ravvisavano qui pure un cratere 
di sollevamento nel quale sarebbe spuntata fuori la roccia sollevante, cioè la 
trachite , della quale supponendo asportata una porzione secondo una semplice 
idea emessa dal signor De Buch , si renderebbe ragione della cavità od inter- 
vallo ch'é Ira le due pareti trachilichc. La Comitiva osservava con attenzione 
le mirabili alterazioni prodotte quivi dalle emanazioni gassose , e a questo pro- 
posito discorreva dottamente il prof. Scacchi dei minerali ritrovali in quella 
località e ne accennava alcuni che ha ragione di credere assolutamente nuovi e 
ad uno de'quali ha imposto il nome di Voitaite. 

Si lasciava intanto la cavità della Solfatara per montare al ciglio ossia orlo 
del cratere o quindi sulla faccia esterna del cono. Prima di giungere alla cima , 
il prof. Scacchi faceva osservare cerli stralarelli sottilissimi e molto regolari con 
impronte vegetabili. Da alcuni membri si notava che questa regolarità e quelle 
impronte tendono ad escludere l'idea che quegli strati siano prodotti di un'uà- 




-Im- 
mediata eruzione. Sul cono esterno poi si osservava per lungo tratto regolaris- 
sirao stratificazioni di banchi di rocce originariamente arenacee latte modifi- 
cate dalle emanazioni gassose della solfatara , che ha esteso i suoi influssi anco 
molto fuori del cono , e misurando l'inclinazione di quegli strati si trova* a giun- 
gere a 19 gradi ed inclinar tutti verso l'esterna parte del cono medesimo. Al- 
cuni nello scendere notarono anche un filone o banco di trachite che traver- 
sa i banchi di rocce arenacee. Giunta alla base del cono della solfatara verso 
levante la comitiva si volgeva al piano del lago di Agnano e quindi tor- 
cendo a manca s' incarnimi va a varcare l'unica porta, per cui si può entrare nel 
vasto ed interessante Orco degli Aslroni. Nel sabre osservavansi gli strati della 
roccia tufacea con alcuni massi dentro a lei incastrati di una specie di tradii- 
te, i quali strati pendevano verso l'esterna parte del cono con circa lo a 17 
gradi d'inclinazione. 

Entrali nel gran Circo se ne ammirava l'ampiezza e la regolarità, e osservato 
anco quivi che i banchi pendevano generalmente verso il di fuori { essendot e- 
ne solo alcuni cascanti ossia inclinali al di dentro ) scendeva la società nel fon- 
do del Orco e poteva vedere come vi fosse nel mezzo una cupola non eleva- 
tissima di trachite di colore piuttosto scura che aveva alla superficie delle sco- 
rie. II professor Scacchi faceva poi notare come sulla parete interna N. E. al- 
l'incirca del cratere vi fosse altro grande masso o Dyke di trachite torse un po- 
co diversa da quella della cupola centrale ed indicava quali fossero le sue idee 
a questo riguardo. Il Barone De Buch riguardava quel Dyke come un'appendi- 
ce della cupola centrale ; altrimenti la pensava il sig. Omalius d'italloy ; ed il 
prof. Scacchi in appoggio della opinione , che ogni cono sia composto dalle 
materie eruttate dal suo centro, adduceva l'osservazione che i materiali della 
solfatara, quelli degli Astroni e te, sebbene sorti in punti non lontani l'uno dal- 
l'ateo, differivano però molto fra loro per la natura mineralogica. Ma nella 
mente di molti era sembralo piuttosto prevalere l'idea che anco gli Astroni 
dovesse considerarsi come un cratere di sollevamento; e si raffrontavano i 
fatti tutti osservati in questa escursione , nella qaalc , nel breve giro di poche 
ore e nello spazio di poche miglia si avea potuto esaminare un cratere forma- 
tosi in epoca da noi poco lontana , il quale presenta un cono di tufo con una 
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cavito in mozzo ed un mantello di scorie al di fuori, un cratere in cui sulle 
pareti interne appare la roccia alla quale si può attribuire il sollevamento : un 
altro in cui la roccia sollevante occupa precipuamente la parte centrale ; com- 
binazioni che sono le principili nella teoria dei vulcani considerati come mas- 
se circolari sollevate nel cui mezzo siasi aperta una cavità dalla quale le male- 
rie incandescenti e scoriacee possono essere state o no rigettale. 

Ritornata in seguito la comitiva all'unico varco, per cui si penetra negli 
Astroni, ridiscesc al piano per l'esterna pendice del cono, e costeggiate per 
poco le sponde occidentali del lago di Agnano , vista la grotta del cane, Ira- 
versata la stretta, eh è nella collina, la quale sta a mezzogiorno del lago mede- 
simo, rientrava a sera per la grotta di Posilippo in Napoli, lieta delle importan- 
ti osservazioni fatte nel giorno, ma più ancora della cordialità e degli urbani 
modi usati nelle inevitabili discussioni cui danno origine le diverse opinioni, 
e cluudeva la sua giornata con un brindisi agl'illustri stranieri che ci avevano 
accompagnati nella escursione , ed ajutati dei lumi della scienza , patrimonio 
comune di tutta l'umana famiglia, con un brindisi all'unione degli Scienziati 
italiani, ed all'Italia di cui il paese che ci viene ospitando è cosi importante e 
benemerita parie. 




ADUNANZA 

DEL GIORNO 24 SETTEMBRE 1815 



Il Segretario prof. Scacchi legge Y atto verbale dell' adunanza del di 22, e re- 
sta approvato; ed il Vice-Presidente Marchese Pareto legge la relazione della 
corsa geologica tatù il 23 a Monte Nuovo, a Pozzuoli ed in altri luoghi de campi 
Flcgrei. 

Il Presidente generale del Congresso Cav. Santangelo, trovandosi presente a 
questa lettura, ricorda a proposito delle cose osservate nel Tempio di Serapide, 
che nell'alto di lavorare intorno alle fondamenta del nuovo Museo Zoologico di 
Napoli, poste sulle antiche mura della Città, si rinvennero in queste i tcnitoi 
dei vascelli ad un'altezza molto superiore all'attuale livello del mare, mentre 
nell'antico molo di Pozzuoli , volgarmente detto ponte di Caligola, ed in altri 
luoghi della vicina spiaggia si osserva il contrario. 

Il sig. Pentland espone di quale importanza sarebbe lo scavare nel Tempio 
di Serapide sino a trovare il pavimento della primitiva costruzione , la quale 
secondo le relazioni che si hanno, dovrebbe stare otto palmi e mezzo sotto il 
pavimento attuale; potendosi forse da ciò argomentare che le colonne del Sera- 
peo sieno state forate dai litofagi nella prima loro posizione sull" antico pavi- 
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menlo, e che dopo forale, sìcno siate posle a maggiore altezza sopra il nuovo e 
più elevato pavimento. In questa ipotesi non sarebbe necessario ammettere che 
il semplice abbassamento del suolo per ispiegare il fenomeno in quistione. Su 
tale argomento si fanno altre considerazioni dai signori Pasini, Pareto e Porta, e 
si conchiudc che i falli (inora osservati ci provano indubitatamente diverse som- 
mersioni ed emersioni delle spiagge dai mari contigui, e che fa d'uopo di ulte- 
riori ricerebe su grandi tratti di paese per conoscere i particolari di tali av- 
venimenti e la loro cagione. 

Il prof. Scacchi, adempiendo a quanto aveva promesso nella peregrinazioue 
del giorno precedente, presenta due carte topografiche inedite da lui eseguite, 
nelle quali sono indicali i limili e le relazioni di giacitura tra le masse (rachiti- 
che ed i conglomerati nei crateri della Solfatara , degli Astroni , c di Campa- 
na. La Sezione, a proposta del sig. Barone de Buch, fa voti perchè queste carte 
sieno pubblicate negli Atti del Congresso con le relative descrizioni. 

Il sig. Leonardo Porta legge poscia una Memoria geologica sull'Isola d'I- 
schia , in cui discorre del tufo dei Campi e delle Isole Flegree, esponendo le sue 
idee sulla origine, natura , giacitura ed epoca di formazione di questa roccia; 
e conchiude che impropriamente è stalo chiamato tufo vulcanico. 

11 Canonico Crosct-Mouchct presenta un pezzo di calcarea a Ckama ammo- 
nio proveniente dalle vicinanze di Annccy nella Savoja ove si rinviene stratill— 
cata, e dove gli strati al numero di quattro con poca argilla interposta, sono no- 
tevoli per la loro pulitura e per le strie parallele che offrono si nella superficie 
superiore che nella iuferiorc. In questo caso, osserva il sig. Crosct-Mouchet , 
non cade dubbio che il pulimento e le strie non sien dovute allo sdrucciolare 
degli strati l'uno sull'altro nel tempo del sollevamento della Montagna di Scm- 
nos, o della depressione della sua base nel formarsi il lago di Annccy. Sog- 
giunge ancora clic il sig. Agasiz, nel vedere la roccia ora presentata alla Sezio- 
ne, ebbe opinione che molli casi di somigliante pulitura, attribuiti ai ghiacciai, 
debbano la loro origine a quella stessa causa che ha pulita la calcarea a Chama 
ammonta di Annccy. 

11 Cavalier Collegno trova grande analogia tra la precedente calcarea e le 



rocce pulite di Neuicbatel; ed il Presidente sig. Pasini nota esservi una sensi- 




bile differenza tra i solchi prodotti dai ghiacciai e la superficie pulita della roc- 
cia presentata ora alla Sezione. 

Il sig. Frignet-d- Aulry rammenta l' esempio delle strie che si osservano nel- 
la valle di Lutschinc noire, che sono di due specie; le une nelle rocce primi- 
tive della parte superiore assai profonde; le altre nella calcarea della parte in- 
feriore perfettamente simili a quelle della calcarea diAnnecy; e crede che que- 
ste ultime non possono essere attribuite ai ghiacciai. 

Poscia il Presidente propone alla Sezione di fare il giorno 26 una gita al 
Vesuvio, e scioglie l'adunanza. 

Il Presidente — Ludovico Pasini 



( Prof. Scacchi 
( Co». Spada Lavixy 



ADUNANZA 

DEL GIORNO 25 SETTEMBRE 184o 
►♦+• 



Si legge l'alto vert>ale dell'adunanza del di precedente, ed è approvalo. 

Il sig. A. de Zigno legge il sunto di una sua Memoria in cui tratta di 
due specie di Criocera», rinvenute nella calcarea dei monti Padovani , la prima 
delle quali è dal medesimo riportata alla Criocera» Enterici dì dOrbigny , e la se- 
conda ritenuta per una specie nuova ed intitolata Criocera» Da-Rii. È la prima 
volta che individui di questo genere furono trovati nei Monti Euganei. I carat- 
teri assegnati dall' Autore alla Criocera» Da-Rii sono i seguenti. ('. mia discoidea, 
compressa transversim costata; cotti» elevali» incrostati» ad dorsvm non interrupti» 
bitubernUatis f tubereulii lateralibw t-2: cotti» intermtdnt 8-9 plurimi» bifidi»: an- 
fractibus comprcssiusculit, ultimo 30)100 Apertura... f 

Il signor Frignet d' Autry annuncia alcuni straordinarii fenomeni offerti dalle 
ghiacciaie di Rorenlhal nella valle di Oetz nel Tirolo. La valle di Oetz è divisa in 
tre valloni delti Timbtlbal , Gurgtbal, e Rorenlhal. ciascuno dei quali è chiuso 
all'imboccatura da una barriera di ciottoli e sabbia aperta nel mezzo per il pas- 
saggio delle acque. Il loro fondo ha somiglianza di antico letto di un lago, e le 
tradizioni fanno fede dell'esistenza di molti bacini formatisi dietro particolari 
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cataclismi. Nefla valle di Rofen trovasi la maggioro massa di ghiaccio che, secoli' 
do Walche, comparve la prima volta nel decimo terzo secolo, ed i cui progressi 
cominciarono ad essere bene osservati nel finire del secolo dedmosesto, e prin- 
cipio del decimosettimo, e quando, avendo barricate le acque fluenti nella valle, 

coniando una simile catastrofe avvenuta in giugno del 1677, ricorda l'esalazione 
di fetide sostanze gassose, e la comparsa dei massi di ghiaccio con pezzi di rocce 
ad essi aderenti, portati a galla dalle acque. Un altro straordinario movimento 
dei ghiacciai avvenne nell'autunno del 1770, essendosi avanzati di circa qua- 
rantacinque metri per settimana; ma il lago formatosi dalle acque barricate in 
questa occasione, essendosi vuotato con lentezza, non produsse che pochi dan- 
ni. Nell'autunno poi del 1840 ebbero principio que'movimenti che cagionarono 
i disastri avvenuti nel giugno del corrente anno. I delti movimenti si accreb- 
bero notevolmente nell'inverno tra il 1843 ed il 1844, giungendo a sei metri 
per settimana ; nella state seguente furono più lenti , e divennero nuovamente 
più celeri dall'ottobre in poi. Nella primavera del 1845 il ghiacciaio si avanzò 
di circa tre metri per giorno ; e nel primo di giugno , restando barricato il ru- 
scello della valle, si formò subito il lago. D'allora il movimento crebbe sino a 
circa due metri per ogni ora, e nel di 14 dello stesso mese il lago ruppe la bar- 
riera e si precipitò ruinoso nella valle esalando insopportabile odore d'idroge- 
no solforato. Il ghiaccio intanto ha offerto alcuni particolari degni di esser presi 
in considerazione, giacché il suo peso s|*eci(ico, nel tempo dei suoi più rapidi 
progressi, era alquanto minore dell'ordinario per la maggior copia di sostanze 
gassose da esso contenute , ed era inoltre pressoché opaco, sporco e di medio- 
cre compattezza. 

Dietro T esposizione di tali fatti l'Autore fa osservare che gli accrescimenti 
della ghiacciaia sono avvenuti durante la stagione d" inverno ; che né la tem- 
peratura dell* atmosfera , né il pendio delle sottoposte rocce hanno avuto parte 
nei suoi movimenti , giacché altri ghiacciai vicini , anche con maggior penden- 
za, non hanno offerto nulla di straordinario; ma i suoi rapidi progressi debbonsi 
attribuire alle sorgenti inferiori , siccome pare dimostrato dalle qualità del 
ghiaccio. In One il sìg. Frignet d'Autry trova nei fenomeni oflerti da questo 
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ghiacciaja tuia pruova del trasporto dei massi erratici in un modo che concilia 
la teoria delle correnti con quella dei ghiacciai. 

Il Presidente rammentando che nel giorno seguente si è determinto di sa- 
lire sopra il Vesuvio , osserva che sarebbe opportuno determinare anticipata- 
mente le principali questioni da risolvere in questa gita, e prega perciò il baro- 
ne de Buch di esporre le sue idee intorno a questo vulcano. 

Il barone de Buch rispondendo all'invito del Presidente, espone in qual mo- 
do egli creda siasi formata quella montagna vulcanica, e trova che sarebbero 
particolarmente da studiare e risolvere i seguenti punti : 1 Se il conglomera- 
to che ricuopre il Monte di Somma sino ad una data altezza sia identico al tu- 
fo della Campania. 2." Se l'attuale giacitura di questo conglomerato sia quella 
stessa che aveva nella sua prima formazione, ovvero se sia stata cambiata dal 
sollevamento del cratere dei Monte Somma. 3." Se la catastrofe che seppellì 
la Città di Pompei debbisi credere prodotta dal rovescio su di essa dell' indicato 
aggregato pel sollevamento del cono vesuviano nell' eruzione dell' anno 79 del- 
l' era volgare. 4." Quale sia la provenienza dei massi erratici di leucitoflro e 
delle rocce cristalline che s'incontrano nei conglomerati esterni del Monte Som- 
ma. o.° Se le lave del Monte Somma abbiano fluito nella posizione inclinata nel- 
la quale ora si osservano, ovvero in una posizione pressoché orizzontale. 6/ Se 
dalle bocche apertesi lungo il pendio del Vesuvio può stabilirsi il principio che 
esse sono disposte secondo certe linee che partono dal punto medio del cratere 
come i raggi dal centro di un cerchio. 

Poscia il cav. Maravigna legge udb memoria per dimostrare che nell'Etna si 
rinviene la trachitc, c ciò in opposizione a quanto ha detto il sig. Elie de Beau- 
mont; e che questa roccia per insensibili gradazioni passa al basalte. 

Il cav. Collegno fa osservare che la trachite nello stato attuale della scienza 
essendo distinta dal basalte perchè la prima è a base di riacolite e la seconda a 
base di labradorite, per ammettere una transizione dell'una all' altra roccia bi- 
sognerebbe assicurarsi che nei saggi che costituiscono il passaggio siavi la ria- 
colite non meno che la labradorite. Quindi domanda al prof. Maravigna se egli 
siasi assicurato con le analisi della simultanea esistenza di queste due specie , 
giacché nulla ne ha detto nella sua memoria. 11 cav. Maravigna risponde che 
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non sono necessarie le analisi chimiche per la riconoscenza dei minerali, ba- 
stando soltanto il vederli. Allora il sig. Collegno gli chiede se con qualunque 
mezzo egli siasi assicurato dell' esistenza si della riacolitc che della labradorite 
nella medesima roccia ; ma il sig. Mara vigna risponde di non poter ora dare 
ulteriori informazioni sull' argomento. Il sig. Pasini, Pareto ed Omalius d'Hal- 
loy fanno altre osservazioni sud' argomento in controversia , ed avvertono spe- 
cialmente che dalle cose esposte dal sig. Maraviglia pare die egli tàccia consi- 
stere la differenza tra la trachite ed il basalte nell' essere la prima una roccia 
aspra e porosa, ed il secondo una roccia compatta. Ma avendo il sig. Maravigna 
abbandonalo l'adunanza, la discussione unisce ed il Presidente scioglie l' adu- 



li Presidente — Lodovico Pasim 




ADUNANZA 

DEL GIORNO 26 SETTEMBRE 1845 
.H— 



CORSA AL VESUVIO 

nel giorno 26 settembre 18ir, 

RELAZIONE 

letta U 27 settembre dal vice-Presidente Marchese Pareto. 

Onorato ancor una volta del difficile incarico di far davanti a voi relazione 
della gita che la Sezione di Geologia ha jeri intrapreso , prima di accingermi a 
parlare di quanto si è veduto e delle osservazioni fatte , non che delle opinioni 
emesse dai membri che a tale escursione presero parte , io debbo di nuovo ram- 
mentarvi la somma difficoltà di non incorrere in siffatti lavori in qualche ine- 
sattezza od omissione, e che ben volentieri farò al mio scrìtto le rettificazioni 
che taluno di voi trovasse opportuno di suggerire. 

Dopo aver visitato nei giorni passati e quasi a foggia di primo esperimento 
i Campi Flcgrei, egli era naturale che la Sezione di Geologia volgesse la sua at- 
tenzione allo studio di quel monte in cui i fenomeni ( che in miniatura e come 
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appartenenti alla storia delle epoche passale aveva nei Campi Flegrci conside- 
ralo ) si presentano invece giganteschi , e son prodotti per cosi dire sotto i no- 
stri occhi. Era naturale che la Sezione volgesse i suoi passi allo studio di 
quel monte, il quale per l'interessamento che presenta al geologo, può dirsi 
il primo in Italia ; e facesse scopo di sue investigazioni il Vesuvio. A questa 
scientifica investigazione fu destinato il giorno di jeri, il quale sorto, malgra- 
do i concepiti timori, oltremodo sereno permise alla Comitiva di mettersi in 
cammino la mattina alle ore sci e di giungere alle falde del monte in Resina 
dopo attraversato ccleramcnte la picciola pianura o valle che separa il Monto 
dalla regione di Napoli e de' campi Flegrei. Da Resina , posto il piede a terra 
la Sezione, s'incamminò, dietro la scorta di chi conosce palmo a palmo la Mon- 
tagna, come e' la chiamano per antonomasia, per la via del fosso grande, sic- 
come quella lungo la quale era più agevole l' istituire utili osservazioni. 

Fra le varie fenditure che nella parte più esterna del Monte di Somma si 
aprono raggiando direi cosi dal centro alla circonferenza e per cui sono trascor- 
se varie correnti di lava , e appellata Fosso grande quella che partendo all' in- 
circa dall'estremità occidentale dell' Atrio del cavallo , si dirige verso ponente 
ed è costeggiata a manca di chi sale dalla cresta su cui è situato l' Osservatorio 
Meteorologico. Prima di entrare in questa gola s'incontrò presso la cappella di 
S. Vito la corrente di lava del 1767, la quale ha seguila la strada segnatale 
dall'indicata gola, ed alla sua apertura largamente si eslese. 11 prof. Scacchi 
fece notare in questa lava la frequenza del ferro oligisto sublimalo anco lonta- 
no dal punto in cui la lava è sgorgata dall'interno del monte, e ne deduceva co- 
me molte lave portino con se , anche lontano, in istato di dispersione dei mi- 
nerali che poi si raggruppano e si sublimano anche a molla distanza dalla loro 
scaturigine. 

Progredendo entrò la comitiva in più stretta parte della valle e cominciò a 
vedere a mano manca dei tagli nella roccia di aggregazione che forma la parte 
più esterna e direi quasi più bassa del M. Somma ed anco del Vesuvio. Il Raro 
ne de Buch accennava come fosse sua opinione che questa roccia continuasse 
ai piedi del Vesuvio anco dalla parte de'Camaldolt e formasse cosi una fascia 
tutto all'intorno del Monte; e fissava il livello superiore di questa roccia ag- 
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gregata ad un'altezza non maggiore delle cosi dette Pian*. Questa roccia poi di 
aggregazione che vedesi nel lato Nord del fosso grande mostra nel basso degli 
strati assai regolari e piuttosto sottili composti precipuamente di materie pumi- 
varie forme, la quale presenta un'aspetto più confuso di stratificazione, e poi 
di nuovo altri banchi ad essa sovrapposti, i quali hanno la regolarità e la finez- 
za nella grana degli inferiori. Indicava quivi il prof. Scacchi quali nature di 
rocce principalmente si trovassero nell'aggregato grossolano; noverava molle 
calcaree più o meno magnesifere e dolomitiche, e talvolta poco alterate; e fa- 
ceva osservare come non rare volte vi si trovino rocce appartenenti ai terreni 

di quell'epoca. Il prof. CoUegno ed il Barone de Bucb non dubitavano che que- 
sti strati di aggregato provenissero da materie depositate sotto l'acqua, e per 
qualche piccola parte , quasi ne conveniva anche il prof. Scacchi. Tutti però si 
accordavano nel dire che l' origine loro doveva attribuirsi ad un'eruzione. Per 
ciò che riguarda la natura di questo tufo il prof. Scacchi non può crederlo iden- 
tico con quello della Campania; il Barone de Bach al contrario trova fra l'uno 
e l'altro molta analogia ed anzi quasi identità, ed a questo proposito espone le 
sue idee circa il sollevamento di questi tufi od aggregati, che orizzontali in 
origine sarebbero stati alzati ed inclinati all' epoca in cui la montagna si è for- 
mati . Egli inoltre ritiene che questi tufi pumicei sieno di quelli che hanno se- 
polto Pompei, e che all'epoca della catastrofe dell'anno 79 della nostra Era sa- 
rebbero stati gettati in alto e rinversati in parte sulla vicina città all'atto che il 
monte s'innalzava. Espone anche la sua opinione sulle moltiplici varietà di bei 
minerali che s'incontrano per l'appunto in questi aggregati ed in quelli special- 
mente del Fosso grande, l quali crede non sieno stati prodotti dal fuoco Vul- 

stenti e particolarmente da rocce calcaree, a contatto delle cristalline. Egli è 
infetti il più sovente in giaciture analoghe a queir indicata che si rinviene 
altrove la numerosa schiera di minerali, di cui va ricco quest'aggregato che si 
stende a'piedi del H. Somma e del Vesuvio; come parimenti ne abbondano i tufi 
ed i peperini delle vicinanze di Albano. Alla discussione circa la probabilità 
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delta formazione sedimentaria degli aggregati in questione prendono parte i si- 
gnori Collegno, Scacchi, Pentland, Pareto ec. Intanto soprapposta alla lava 
del 1767 se ne vede altra del 1810 , che sebbene molto scoriacea , in alcuni 
punti comincia già a vestirsi del solito lichene , cioè dello Stereocaulm Vernina- 
num, mentre la lava del 1767 ne è già tutta coperta. Alla diritta poi, del fosso 
per cui sale, si nota una corrente di lava alquanto anfigenica. Il prof. Scacchi 
espone a riguardo di questa come ei la credesse un tempo appartenente ad 
un'antica lava del M. Somma, e come ora invece propendesse a crederla identica 
con una lava del 1631 colla quale gli sembra avere molta analogia, ed indica 
quali sicno i caratteri comuni ad ambedue: si nota molta sodali te nella lava 
del 1631 ed anco in quella del 1767. La Sezione poi osserva un poco più in su 
come questa lava, la quale é molto compatta riposi sul tufo e sugli aggregati 
dalla parte destra del fosso e ne abbia riempite certe depressioni: si osserva an- 
cora come di questa roccia o lava si vedano talvolta fino a tre o quattro banchi 
sovrapposti, alcuno de' quali è talora soppresso, e torna poco dopo a ricompa- 
rire. Il sig. Pentland non può ammettere l'idea del prof. Scacchi che sia questa 
corrente una lava del 1631 e fondandosi sulla sua compattezza la crede invece, 
come precedentemente reputa vaia il prof. Scacchi, una lava antica del H. Som- 
ma ; egli trova che se avesse colato anche sopra una superficie appena inclinata 
di cinque gradi sarebbe molto più scoriacea di quello che infatti non è. E in 

là vicino nel fondo del Fosso grande, la quale é tutta coperta di queste scorie 
sopra tu ito ne' fianchi, dove desse sorgono più alte della lava, e vi furono lon- 
gitudinalmente accumulate , come i ghiacciai delle Alpi nel loro progressivo 
movimento accumulano dinanzi a se ed ai proprj fianchi i massi ed i frantumi 
delle rocce che trasportano sulla ter superficie. E qui insorge una discussione 
sulla densità delle lave e sul modo di estimarla , e circa la loro celerità, la quale 

cui scorre la lava, della densità della medesima e della massa sopraincumbente. 

U Pentland poi In appoggio della sua opinione , che la lava anfigenica , cioè 
quella alla destra del Fosso grande appartenga ad antica massa di lava del H. 
Somma , adduce che non ai trova traccia di terra vegetabile sotto la medesima 
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a contatto col tufo od aggregato inferiore, ma il prof. Scacchi crede di poter 
assicurare di averne veduto qualche segno. A questo proposito pure il Presi- 
dente Pasini fa osservare quale sia la conformazione topografica del Fosso gran- 
de rapporto al detto banco di lava, e prende parte alla discussione circa la po- 
situra della lava anfigeuica in questione. 

Giunti ad un quarto circa del Fosso grande medesimo si incontrò la corren- 
te di lava del 1839, la quale uscita dall'alto del cono l'ha ricoperto per liuon 
tratto, traversò quindi porzione delle Piane e venne a gettarsi nel Fosso gran- 
de di cui percorse lungo tratto. Le continue ed ispide scorie di cui è irta la sua 
superficie e di cui abbiamo pocanzi dato un cenno , contrastano colla compi- 
tezza della vicina lava anfìgenica, la quale sta sull'alto dal lato destro del Fosso 
grande; mentre la lava del 1839 sta nel fondo del fosso medesimo scavato nella 
roccia aggregata o tufacea , e suggerirono al Pentland le obbiezioni da lui fatte 
contro l' identificazione della massa anfìgenica colla lava del 1631. 

Arrivati in capo al Fosso grande e salila una picciola erta si giunge all' incir- 
ca al livello delle Piane, ove si presenta una scena di desolazione. Alla bella 
vegetazione del basso , alle vigne che ancor si vedono in piante nel Fesso gran- 
de e sulla diramazione che il costeggia , succede una vasta area tutta coperta di 
nere scorie, in cui non vedonsi che ristrettissimi tratti di verdura là ove l'in- 
crocicchiarsi delle più o meno recenti correnti di lava, ha lasciata intatta qual 
che picciola porzione di superfìcie già vestita di piante. 

Or questo tratto dello le Piane si estende molto verso la parte S. 0. e Sud 
del cono, e come lo indica il nome, si direbbe un ripiano in cui svanisce l'in- 
clinazione del cono, e quasi anco si crederebbe la continuazione della valle , 
detta Atrio del cavallo, interposta tra il circo del M. Somma ed il cono del Ve- 
• suvio, colla qual valle polrebbesi assolutamente paragonare se anche da questa 
parte cioè dal S. O. e dal Sud continuasse quella cresta semicircolare che sta 
verso il N. e l'È. la quale fu forse quivi asportata, la posizione non del tutto 
centrale del cono essendo probabilmente stata la causa della sua parziale di- 
Giunti sull'alto del Fosso grande e sul ripiano indicato piegando a sinistra e 
superata una non alta cresta ancor composta di aggregati riferibili al tufo, si per- 
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veniva all' Osservatorio e quindi progredendo entravasi nell'Atrio del cavallo. 
Prima di giungervi il Barone de Buch, paragonando il Fosso grande ad uno 
dei Barano» della Caldiera di Palma, faceva notare certi bandii di tufo che vc- 
donsi all'origine del contiguo fosso della Vetrana ed indicava come ne corri- 
spondesse il livello a quello delle Piane , osservando anco come più sopra nel 
circo del M. Somma variasse pure la natura delle rocce d'ora in avanti princi- 
palmente consistenti in leucitofiri : e la Sezione ammirava i curiosi e belli in- 
tralciamenti de' filoni ebe intersecano in tutte le direzioni le pareti interne di 
quel circo, il quale abbraccia buona porzione della base del cono del Vesuvio. 
Circa questo monte di Somma indicava il prelodato De Buch come pensasse 
egli fosse sorto al disotto del tufo, ed accennava le sue relazioni col vicino cono 
Vcsmiano. Sul quale, traversalo l'Atrio del cavallo e passata la bocca del Fran- 
cese si accinse la Società a salire per un sentiero praticato lungo il lembo della 
corrente di lava del 1839. Durava la non facil salita circa un' ora di tempo e a 
mezzo giorno si giungeva sull'alto del cono, dove la Comitiva fu per cosi dire 
salutata da una picciola esplosione del Vulcano, il quale dal piccolo cono (for- 
matosi da qualche tempo nel centro del cratere) projelta in alto insieme al con- 
tinuo fumo, sprazzi di lava incandescente, che ricadendo sui fianchi vanno ogni 
giorno aumentando il picciolo cono medesimo. 

Tratte dalla sublimità dello spettacolo sofiermossi alcun poco la Società pri- 
ma di muovere ad esaminar parzialmente gl'importanti fenomeni che colassi! 
all'osservatore prescntensi. Ed in vero quale più imponente spettacolo si può 
parare d'innanzi ? Se si volge lo sguardo all' esterno, si vede da mezzogiorno- 
ponente il mare , da mezzogiorno l' isola di Capri , il capo Campanella e la ca- 
tena de' monti che dividono il golfo di Salerno da quello di Napoli, da levante 
le ultime pendici dell' Apennino, dalle quali si separano le sottoposte pianure 
delle valli di Sarno e del Sebelo, in mezzo alle quali sorge isolato il Vesuvio. 

Se poi si >olge lo sguardo a tramontana e a lenente si vede immediatamente 
sotto lo sguardo le brulle pareti dell'interno circo del M. Somma; più in là l' im- 
mensa città di Napoli e le piagge di Mergellina, e le isole e i campi Flegrei e le 
pianure della Campania e all'orizzonte lo spento Vulcano di Rocca Monfina e lon- 
tanissime le piccole isole Ponzo. Ma se invece richiamala l'attenzione dal rumoreg- 
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giare del Vulcano si rivolge lo sguardo all'interno, sembra vedere un'immensa 
caldaja, in cui un liquido viscoso nero posto in ebollizione sia stato rappreso 
al momento in cui stando per traboccare volgevasi quasi sopra se stesso e pre- 
sentava nelle sue parti i più strani contorcimenti , lasciando in alcuni punti 
alla sostanza non ancor rappresa e sottostante di soverchiare la parte già solidi- 
ficata da cui erompe con spruzzi di materia liquida e incandescente. 

Questo spettacolo sorprendentissimo avrebbe tenuto lungamente attonita la 
Società , ma la brevità del tempo ed il viaggio che rimaneva da farsi, spingeva- 
no gli scrutatori della natura a più minute osservazioni: si constatava che il 
cratere, il quale, come c'indicava il prof. Scacchi formava negU anni passati 
una profonda cavità, è ora quasi del tutto ricolmo, che però la porzione più 
alta della lava si tiene piuttosto dalla parte del ponente, essendovi invece mag- 
giore spazio tra l'orlo da soverchiarsi e la lava che sta nella cavità dalla parte 
di levante e di mezzogiorno-levante, senza parlare già s'intende della punta del 
Palo, ch'è il più alto punto dell'orlo del cratere medesimo. Si trovava ezian- 
dio che il piccolo cono da cui esce il fumo e sono projettati spruzzi di lava è 
situato all' incirca nel mezzo del cratere, e che se non è ancora cosi alto come 
la punta del Palo , pure ne differisce assai poco. Si ammiravano le strane forme 
e le contorsioni delle scorie vinificate che riempiono tutu la cavità e che sin- 
golarmente contrastano col colore grigio chiaro che hanno preso alla superficie 
le rocce spesso anfigeniebe dell'orlo del cratere medesimo, e nota va si la stra- 
tificazione molto regolare de'varj banchi di lapilli e di ceneri eruttate dal vul- 
cano , dei quali osservami le testate anco ben inclinate sull' orlo del cratere 
medesimo. Facendo il giro di questo notavansi le moltiplici fumarole che lun- 
go l'orlo medesimo e nel centro del cratere sviluppatisi, e rimarca vasi dall'o- 
dore come molte non {sviluppassero che semplice vapore di acqua, ed altre svol- 
gessero anco qualche poco di acido muriatico; al qua! proposito ammiravano in 
mezzo alle tinte scure delle scorie e alle grigie dell'orlo del cratere, le belle 
macchie di vivissimo giallo sparse indifferentemente qua e là e prodotte da ab- 
bondante cloruro di ferro. Facendo il giro dell'orlo del cratere e giunti dalla 
parte di Ottajano , il Barone de Buco notava come le lave tutte fossero uscite 
o dal cono o d'intorno al cono del Vesuvio e come , sebbene molte ne fossero 
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uscite dall'atrio del cavallo, ninna invece ne fosse sboccata fuori all'esterno dai 
piedi del M . Somma: arrivati poi in vista del mare ei notava come varie bocche 
ignivome di varj tempi, se aperte più d'una alla volta, siansi trovate allineate 

tanti assi del i 

Terminato il giro e rimasti ad ammirare lo spettacolo delle frequenti ejezio- 
ni del Vulcano, fatta una conveniente refezione, a cuocer la quale fornirono il 
necessario calorico le fenditure della lava , la Sezione di Geologia si accinse a 
ridiscendere il cono, tenendo una strada poco lontana da quella presa salendo, 
ma tracciata invece nei mobili lapilli che coprono tutto il cono, là dove le lave 
recenti non l'hanno Intonacato di loro scorie. 

in brevi minuti al fondo ed in mezzo dell' Atrio del cavallo , 
, davanti a se il Nasone rocca la più alla del ripido circo del M. Somma. 
Mirabile ed importante latto si è l'intrecciarsi de'moltiplici filoni che dall' imo 
alla vetta tagliano i banchi dei leucitofori ed altre rocce di cui è composto il 
monte, s'insinuano anco tra loro in maniera da divenire essi stessi filoni tirati. 
11 Barone de Buch faceva notare come fossero divisi in prismi perpendicolari 
alle facce, il che indica essere eglino veri filoni. Il sig. Omalius d'Halloy e il 
prof. Scacchi osservavano che il modo più plausibile di spiegare quei moltiplici 
i rocce delle pareti del circo, si era di credere che vi si fossero in- 



avendo esito cercava di penetrare nei minimi vani che trovava o che sforzavasi 
di fare. Il conte Spada poi in appoggio dell'opinione che il M. Somma pur 
anco sia un cratere d'eruzione, dice di credere che tutta la parte vtsMe del co- 
no attuale del Vesuvio sia similissima a quella che rimane det H. Somma e al ter- 
reno che si osserva lungo il Fosso grande. Detto terreno poi consta a parer suo 
cominciando dall'alto al basso in tutte le indicate località: 1/ di molti strati 
sottili e ben determinati : 2.' di una congerie di rocce, coi massi di varia forma 
e specie ove la stratificazione è più incerta: 3." in fine al basso di altri strati di 



11 prof. Scacchi in appoggio delia stessa opinione aggiunge ch'ei non sa 
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capire come in un luogo si possano accumulare materie vulcaniche por più di 
400 metri di altezza, che è incirca quella del Nasone sull'Atrio del cavallo, senza 
che s' innalzi un monte , c dice che per ritenere invece vera la idea che il M. 
Somma sia un cratere di sollevamento, bisognerebbe rinvenire la cagione che 
li.' sollevata la gran congerie di sostanze eruttate. 

Raccolte quindi da varj dei membri della Sezione delle mostre delle rocce in 
filoni che tagliano il M. Somma, la Società usciva dall'Atrio del cavallo e ritorna- 
ta all'Osservatorio, donde scendendo per la nuova strada , che si sta terminando 
per andare a quello stabilimento, e osservando i tagli nell'aggregato o vogliam 
dir tufo che lungo la via s'incontrano, e che il Conte Spada faceva notare pre- 
sentar degli strali i anali vanno ingrossandosi, ossia divengono gradatamente di 
maggior s|K>ssore a mano a mano che si approfondano, si riduceva a lilla notte 
in Resina e poscia a Napoli, rivolgendo talora lungo la strada gli occhi al monte 
che aveva salito la mattina e che per gl'intermittenti chiarori delle sue vampe 
richiamava a se gli sguardi dei viandanti quasi faro che illumini la bella rada 
di Napoli. 
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ADUNANZA 

DEL GIORNO 27 SETTEMBRE 184o 




Si legge l' allo verbale dell'adunanza del di 25 scllcmbre che è approvato. 

Il vice-Presidente marchese Pareto legge la relazione della gita al Vesuvio 
eseguita il di precedente, sulla quale relazione i sig. Penlland, de Buch. Spada 
e Scaccili fanno alcune considerazioni specialmente su ciò che riguarda la na- 
tura del conglomerato osservato nella valle del Fouo grande, che se al barone 
de Buch sembrava identico al tufo della Campania , da altri parecchi era trova- 
to evidentemente diverso. 

Il canonico Croset-Mouchet discorre della utilità di una carta topografica del 
Vesuvio con tutte le sue lave distinte secondo l' epoca in cui hanno fluito; ed 
il Presidente sig. Pasini crede che sarebbe ancor meglio eseguire la Topografìa 
del Vesuvio in rUievo con una sostanza plastica. 

Il Presidente legge una lettera colla quale il sig. prof. Catullo di Padova ac- 
compagna una memoria manoscritta sulla Geognosia paleozoica delle Alpi te- 
nete corredata di quattro tavole in litografia in cui sono rappresentati i fossili 
triassici della medesima località, e dispone che questa memoria sia letta in una 
delle prossime adunanze. 
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Il prof. Casoria espone le sue ricerche intorno alle cagioni che fanno variare 
le forme cristalline delle sostarne minerali, e comincia dal dichiarare che nella 
« genesi delle forme cristalline debbono concorrere due grandi condizioni, cioè 
« il tempo ed il movimento ... e che qualora il tempo si accorcia osi allunga, 
•( il movimento delle particolette cristallizzanti deve subire una solenne modi- 
« ficazione ». Quindi versando l'alcool In una soluzione acquosa di un sale , 
siccome l' alcool s' impadronisce dell' acqua ed accelera la cristallizzazione, si ha 
cosi un'altra cagione che può modificare le forme cristalline. In tal modo l'auto- 
re ha sperimentato il deuto-solfato di rame, il ferro-cianuro di potassio, il ni- 
tro , il cromato rosso di potassa e l' allume. Pel primo sale « si ottengono tenui 
« prismi, ne' quali l'altezza della faccia laterale in proporzione della base dimo- 
« stra che il piccolo prisma e ben diverso da quelli che si ottengono per rad ri dda- 
li mento... giacché questi, per quanto esser possono tenui, presentano i lati della 
« base molto ampii ». La soluzione del ferro-cianuro di potassio con l'alcool 
lascia « depositare de'bei cristalli sotto l'aspetto di larghe scaglie brillanti esilis- 
« sime e di bellissimo color giallo di paglia, e che sono somigliantissime per la 
« forma ai cristalli di acido borico. . . Cristallizzando per l'evaporazione dell' ac- 
« qua presenta sempre belle tavole rettangolari o quadrate ». Il nitro con lo 
stesso metodo « ha fornito cristalli di una lunghezza e sottigliezza estraordina- 
« ria, ciò non ostante le faccette loro erano ben nette con gli apici troncali ». 
11 cromato rosso di potassa «... ha fornito piccoli cristalli quasi laminari. . . » 
L'allume ha fornito « piccoli tetraedri vuoti, formati da varie zone di cristalli 
« che vanno successivamente diminuendo dalla base alla sommità ». 

Il prof. Scacchi domanda al prof. Casoria se la variazione dei cristalli consi- 
ste nella diversità di sistema, ovvero nella diversità di forme del medesimo si- 
stema, o in fine nella diversità di estensione delle facce dcUa medesima forma, 
ed il prof. Casoria risponde essere la variazione nella diversità di forme del 
medesimo sistema. 

Jl dottor Caio Valerio Catullo legge in nome del professore suo padre due 
brevi note con una delle quali dichiara essere stato il primo a riconoscere l'esi- 
stenza del lias nelle Alpi Bellunesi che uel Bullonino della società geologica di 
Francia (del 17 Marzo 1845) si annunzia come un fatto al lutto nuovo. Cou l'al- 
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Ira noU avverto non essersi egli mal arrogata la scoperta delle Sudiste nella 
creta di Magre presso Schio come per errore fu stampato alla pagina 541 degli 
Atti del sesto congresso degli scienziati Italiani. 

Quanto a quest'ultima nota il Presidente trova opportuno che il prof. Catullo 
corregga una indicazione posteriormente da lui riconosciuta erronea, ed avverte 
che non si può incolpare d' inesattezza i Segretari! della Sezione, i quali compi- 
larono l'atto verbale sopra ricordi scritti in adunanza. Di più il prof. Catullo era 
presente alla lettura dell' atto verbale e non fece in quel giorno alcun reclamo. 

Il padre Lorenzo di Chambery trattiene la Sezione con la lettura di una me- 
moria sui trasporto dei massi erratici. Comincia dal richiamare alla memoria 
degli uditori che i massi cosi detti erratici hanno questo nome, perchè essendo 
di natura diversa dalle rocce circostanti , riconoscono la loro provenienza da 
lunghi più o meno lontani , e fa menzione di un masso di granito a grossi cri- 
stalli presso Moni la Ville detto piVrrr à milliet lontano circa 23 leghe dal luogo 
d'onde proviene. Osserva che dei massi erratici alcuni si distinguono per la co- 
lossale grandezza , come quello di Neucbilel detto piene a bai lungo metri 16,24, 
largo 6,19 e 12,99 alto ; altri sono notevoli per gli spigoli e gli angoli perfetta- 
mente conservali; altri sono più o meno rotondati, e talvolta con una pulitura 
pressoché somigliante a specchio. É mirabile vedere alcuni massi appoggiarsi 
sai terreno col iato più piccolo ; ve ne ha di quelli che sono divisi in due, quasi 
fossero stati colpiti da violentissimo urto. Un' altra condizione che vuoisi nota- 
re nei massi erratici sta in ciò, che nei luoghi vicini alla loro provenienza si 
trovano confusamente mescolati i piccoli con i grandi; ma a mano a mano che 
si allontanano , sempre più s' impiccoliscono , e finiscono col ridarsi a piccoli 
ciottoli e ghiaie. 

Passando il padre Lorenzo a discorrere della ragione operatrice del trasporto 
dei massi erratici, e limitandosi alle due ipotesi che ora tengono divisi i Geo- 
logi , quella cioè dei ghiacciai e l' altra delle correnti , egli trova migliori argo- 
menti in livore di quest' ultima. 

Fa osservare in primo luogo che per applicare la teoria dei ghiacciai in alcu- 
ni casi sarebbe necessario supporre tale raffreddamento sulla superficie terrestre 
da formare ghiacciai della lunghezza di 60 leghe e di 200 leghe quadrale ; sup- 



-1144 — 

posizione puramente ipotetica , anzi contraria alia teoria del calorico centrale 
comunemente ricevuta, se anche non fosse contraria alle leggi fisiche. E soggiun- 
ge , 1 > che anche ammettendo questi sterminati ghiacciai, avrebbero essi dovuto 
depositare al loro lembo estremo i grandi massi non meno che i piccoli, sicco- 
me vedesi nelle morene terminali , e che al contrario , come si è detto di sopra, 
i massi diminuiscono in volume a misura che si allontanano dalle loro sedi 
originarie. 2." Le condizioni in cui ora v cggonsi posti i massi erratici , anziché 
dinotare un tranquillo trasporto col mezzo dei ghiacciai dimostrano che hanno 
subito urti violenti. 3." Le strie in zone concentriche di alcuni massi possono 
bene intendersi formate da. un movimento vorticoso nelle correnti, ma sono 
incompatii ili con la solidità dei ghiacciai : 4." Con i ghiacciai non si può com- 
prendere il trasporto dei massi anche nelle caverne. 5.'La inclinazione dei ghiac- 
ciai non è mai minore di tre gradi, mentre diversi luoghi nei quali trovami 
massi erratici hanno più debole pendenza. 

Neil' ultima parte della sua memoria, il padre Lorenzo si occupa di rispon- 
dere alle principali obbiezioni che sono state fatte (inora alla teoria delle cor- 
renti. La prima obbiezione viene dalla forma di alcuni massi che conservano 
intatti gli angoli e gli spigoli , e per questa risponde che può conciliarsi con la 
enorme velocità delle correnti, con la loro altezza che poteva essere di qualche 
centinaio di metri, e con una densità maggiore dell' ordinaria per cagione delle 
materie terrose che erano tenute sospese. Per dare un'idea della velocita 
delle correnti ricorda che il Rodano ed il Reno velocissimi fiumi non hanno 
una pendenza maggiore di tre a quattro minuti di grado , mentre il pendio e la 
piena delle correnti che si suppongono generate dal sollevamento delle monta- 
gue esser doveva di gran lunga maggiore. Ed osserva ancora come l' atmosfera 
molto men densa dell' acqua ha spesso negli uragani sollev alo e gittato a gran- 
de distanza i grossi pezzi di artiglieria, gli alberi profondamente radicati e gli 
edifici! di solida costruzione ; quindi non deve recar maraviglia se taluni dei 
massi erratici avessero ricevuto tale impulso da essere quasi volando portati sul- 
la superfìcie delle correnti , mentre altri si sarebbero urtati nel loro fondo o nei 
fianchi delle montagne. Alla seconda obbiezione delle strìe, delle scanalature 
e del pulimento delle rocce sulle quali i massi erratici sono stati trascinati, e che 
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non si crede potersi formare con le correnti, risponde che queste possono be- 
nissimo produrre tali effetti per la velocità comunicata ai massi di rocce che 
hanno trasportati, e fa notare come presso i luoghi di partenza sieno i solchi 
meglio pronunziati , perchè ivi i massi non ancora rotolati erano più angolari. 

In (ine l' autore discute le due obbiezioni fatte nella Riunione della Società 
Geologica dì Francia alla teorica delle correnti e che non ancora hanuo ricon- 
to alcuna risposta. La prima è fondata sulla disposizione che hanno i massi er- 
ratici nella valle del Rodano, ove formano un ricinto semicircolare con la con- 
vessità diretta verso la parte bassa della valle; disposizione che e in tutto somi- 
gliante a quella delle morene prodotte dalle ghiacciaie e che non si saprebbe 
spiegare con I" ipolesi delle correnti. Ma il padre Lorenzo fa riflettere che un ef- 
fetto di tal natura non può mancare quando le correnti, uscendo da un angusto 
sentiero in luogo più spazioso, diminuiscono di velocità, e gli ordinari corsi di 
acqua tutto di ce ne offrono gli esempi nei depositi di grani di sabbia che pos- 
sono ritenersi come massi erratici ridotti al loro minor volume. L'altra obbie- 
zione nasce dalla distribuzione dei massi erratici nella valle dell' Arve , ove ■ 
partire da Senoz presso Chamounix sino all' imboccatura del l' Ane nel Roda- 
no, si trovano sulla sinistra sponda soli massi di protogino certamente venuti 
dal Monte Bianco, e sulla sponda dritta non vi sono che massi calcarei. E se le 
due specie di massi furono trasportate da correnti liquide o fangose avreb- 
bero dovuto trovarsi depositate alla rinfusa. Intanto il padre Lorenzo crede che 
questo fatto può anche conciliarsi con l'andamento delle acque, dappoiché po- 
nendo attenzione dove confluiscono due fiumi che hanno le acque di diverso 
colore, per esempio le une limpide e le altre torbide, le si vedranno continuare 
per gran tratto il loro cammino stando ciascuna dal suo lato senza mescolarsi. 
Ed egli ha avuto occasione di osservare questo fenomeno a Lione nella scorsa 
primavera, ove le acque del Rodano e della Saona conservavano il loro paralle- 
lismo e la loro divisione sino a Givors, vale a dire per una distanza di cinque 
leghe. 

Poscia il sig. Lofaro espone alcuni cenni sulla Geologia e sulla Mineralogia 
della Calabria Ultra-prima. Il sig. La Cava dubita che alcune delle rocce o dei 
minerali da lui menzionati sieno stati esattamente determinati, o provengano 
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veramente da quelle località. Il Presidente invila il sig. Lofaro a far vedere in 
altra adunanza gli esemplari degli oggetti di cui tenne discorso. 

Il sig. Fonseca presenta non pochi fossili della Provincia di Basilicata, sopra 
i quali domanda I' avviso della Sezione. 

Il Presidente scioglie l' adunanza. 



Il Presidente — Lodovico Pasini 
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ADUNANZA 

DEL GIORNO 29 SETTEMBRE 1815 




Si legge l'alto verbale dell* adunane del di 27 settembre ed è approvato. 

Il cav. Tenore presenta una nota sopra I massi erratici di granito trovati nel- 
la Provincia di Basilicata nel luogo detto piano delle rose , e mostra qualche 
saggio si dei massi erratici mentovati che della roccia calcarea sulla quale essi 
si rinvengono. Questa roccia dai componenti la Sezione stimasi appartenere al 
gruppo cretaceo. 

Il vice-Presidente marchese Pareto domanda se in quella contrada vi sieno 
masse di serpentino, all'emersione delle quali si possa attribuire l'origine dei 
massi erratici, siccome avvenne altrove; ed H sig. Tenore risponde negativa- 
mente* • 

Il sig. Cangiano legge una memoria sul pozzo artesiano che si scava nel cor- 
tile del Reale Palazzo di Napoli, e discorre in primo luogo della qualità delle 
rocce incontrate a diverse profondità. Il foro si è incominciato all' altezza di 80 
palmi sul livello dei mare, e dopo 58 palmi di terreno di alluvione si è trovato 
il tufo vulcanico giallo e bigio verdiccio dell' altezza di palmi 320. Al tufo se- 
guono vari strati di rocce frammentarie incoerenti ancor esse in gran parte vul- 
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caniche dell' aUezza sino al punto ove ora si è giunto di 238 palmi, e tra que- 
sti strati in alcuni, abbondanti di argilla marnosa, si son trovati frammenti di 
conchiglie caratteristiche degli ulUmi deposili terziari. Nello scavare il tufo si 
è incontrato una vena d' acqua eh' è salita di circa 18 palmi sul livello del ma- 
re , e quando si è penetralo nell' aggregato incoerente vi è stato l' aumento di 
altri sette palmi nell'altezza dell'acqua; e da ciò prende ragione il sig- Cangiano 
di conchiudere che probabilmente s" incontrerà gran copia d' acqua quando il 
traforo giungerà alle marne blu, o quando a queste succederà la roccia cal- 
carea. 

Egli poi si trattiene ad esporre come pensa che sia avvenuta la formazione 
del bacino di Napoli, comprendendo con questa denominazione lo spazio circo- 
scritto dai monti calcarci , sia di formazione giurassica o cretacea , che comin- 
ciano dal promontorio di Gaeta e continuano per Traetto , Mignano , Calvi , 
Maddaloni , Noccra e Castellammare. Ritiene che queste montagne dopo il loro 
sollevamento, venute fuori dal mare, fossero ancor bagnate dalle sue acque 
presso la loro base ; die i loro strati divenuti obbliqui pel sollevamento sieno 
rimasti in continuazione con quelli che conservavano la primitiva giacitura 
orizzontale sotto le acque del mare; che in seguito il fondo del mare sia andato 
sempre più innalzandosi, c per l' accumularsi dei depositi subappennini prove- 
nienti dal disfacimento delle rocce del periodo secondario, e per i depositi di so- 
stanze vulcaniche che uscivano dal seno della terra; che in fine oltre questo in- 
nalzamento del fondo del mare per le materie accumulate vi sia stato un lento 
progressivo sollevamento degli Appennini per cui ora veggiamo i depositi subap- 
pennini non meno che i vulcanici molto superiori al liveUo marino. Conside- 
rando in fine che non vi è alcuna pruova che dimostri una notevole diminu- 
zione o aumento nelle acque del mare, concbiude il sig. Cangiano che i cam- 
biamenti successivi nelle posizioni relative tra parte solida e Uquida della su- 
perficie del globo derivano dal solo movimento della terra. 

11 Cav. Melloni aggiunge le osservazioni termometriche da lui con molta ac- 
curatezza fatte nel traforo di cui si e discorso nella precedente memoria. Dalle 
medesime si scorge che alla profondità di trenta metri dalla superficie del suolo 
la temperatura si è trovata variabile tra 11,6 centigradi e 15,5; nel fondo poi 
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del pozzo alla profondità di 190 metri , la temperatura e stata di 18,3. Quindi 
i ncoiando col primo e con V ultimo dato si ha l'aumento di un grado centigra- 
do per ogni 43 metri; calcolando col secondo e con I* ultimo dato si ha un gra- 
do di aumento per ogni 89 metri ; la media sarebbe di un grado per ogni 50 
metri. Fa poi osservare il cav. Melloni che l'aumento di temperatura trovalo 
con gli sperimenti è di molto inferiore a quello che si sarebbe atteso, avuto ri- 
guardo alla natura vulcanica del terreno traforato, ed alle osservazioni fatte in 
altre contrade, per le quali l' ordinario aumento è stato di un grado per ogni 
trenta metri di profondità. Di questo fatto non trova alcuna plausibile spiegazio- 
ne, ma probabilmente esso deriva dalla poca conducibilità pel calorico del tufo 
vulcanico o dalla vicinanza del mare. 

Il vice-Presidente marchese Pareto presenta due spaccali dell'Appennino, l'uno 
da Livorno a Forli , e l' altro da Modena a Massa di Carrara accompagnandoli 
con una lunga nota, nella quale dopo aver fatto osservare quanta sia la sempli- 
cità della catena dell'Appennino dalla parte dell'Adriatico, ed invece quanta mag- 
giore complicazione vi sia dalla parie del mediterraneo, intraprende la descri- 
zione dello spaccato da Livorno a Fori» , e di quello da Modena a Massa di Car- 
rara , la qual nota la Sezione desidera sia pubblicata per intero come appendi- 
ce agli alti verbali. 

Il prof. Gcmmcllaro legge una memoria sul basaltc scomposto degli scogli 
dei Ciclopi presso Catania; ed avverte in primo luogo che dei quattro gigante- 
schi scogli che portano questo nome , il maggiore si distingue dai naturali del 
paese col nome di Isola e gli altri tre son detti Faraglioni. Fa poi conoscere che 
nella parte superiore dell' Isola c del maggiore dei Faraglioni vi è una roccia 
biancastra a frattura piana, scmiuntuosa al tatto in molli punti, pocoadercule 
alla lingua, bibula e non eflervescente con gli acidi. Secondo l'analisi fattaue 
dal sig. Gaetano de Gaelani si compone in massima parte di silice , allumina e 
ferro con minime quantità di cloruro di sodio, di solfalo e carbonato di calce 
e di sostanze organiche. Questa roccia riposa sul basalte , e di più in molli luo- 
ghi dell' Isola essa e attraversata in vari sensi da quella roccia dal prof. Gcm- 
mellaro chiamata analcimite o dallo stesso baralte , e nei luoghi ove viene in 
contatto con P analcimite si rinviene sino a certa distanza | da uno a dodici e 
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più pollici ) compatta a frattura semiconcoide e molto somigliante ad una ter- 
mautide. Sulla natura di tale roccia l'Autore ritiene, come altre volte ha enun- 
ziato, ch'essa sia un basalte scomposto si per i risultamenti dell'analisi chimi- 
ca che lia dato gli stessi elementi del basalte, come anche per avere trovalo in 
molti luoghi delle prossime colline della Trezza il basalte che si scompone nella 
superficie e passa gradatamente ad una roccia quasi tufacea che a mano a mano 
assume una tinti meno bruna, e diviene affatto simile a quella che s'incontra 
nella parte supcriore dell'Isola dei Ciclopi. Crede intanto che non si debba con- 
tinuare a chiamarla basalto scomposto , ma die avuto riguardo al luogo nel 
quale si rinviene sia da intitolarsi Cìclopile; e seguendo il metodo di Omalius 
d' Halloy la definisce «Roccia a base di apparenza semplice composta di silicati 
« di allumina e di ferro principalmente e che sembra un basalto scomposto ». 

Discorrendo poi il prof. Gcmmellaro della origine della Ciclopitc , avvisa 
ch'essa sia stata deposta sulla massa basaltica per sedimento o per trasporto 
ni Inviale, come fanno credere sopra tutto la stratificazione e la struttura a pic- 
coli grani che in talune parti si osservano. Crede inoltre che le materie di tale, 
sedimento non sieno state raccolte in fondo del mare, non trovandosi in esse 
alcuna traccia di produzioni marine organiche , ma che sieno provenute dalle 
colline basaltiche della vicina costa della Trezza quando gli scogli dei Ciclopi 
erano ad essa congiunti. Osserva poi che l'analcimitc ha dovuto posteriormen- 
te insinuarsi in forma di filoni nella ciclopite, e produrre per sublimazione i 
cristalli di analcime che tappezzano le piccole fenditure della stessa ciclopite. 

Da ultimo il prof. Gemmellaro ricorda come il sig. Lyell pensi che la ciclo- 
pitc sia stata « una creta anteriore alla % enula del basalte, il quale sollevandosi 
« l'ha seco in allo portata fuori delle acque ed attribuisce le contorsioni che pre- 
« senta nella sua massa alla pressione die ha subilo per la introduzione della 
« lava incandescente, e questa nel tempo stesso ha servito ad indurirla ». Ma 
il prof. Gemmellaro non può essere di questo avviso, dappoiché il basalle in 
istato di fusione non ha spinto in alto lo strato della supposta creta , come lo 
prova la mancanza di alterazione della ciclopite ove è in contatto col basalle ; 
e da quanto è detto di sopra , la supposta creta non è che un basalte scompo- 
sto che non fu mai un deposito sottomarino. 




11 signor Lofaro presenta i saggi di rocce da lui raccolte nella Calabria l'Itra 
prima per confortare quanto aveva esposto alla Sezione nell'adunanza del gior- 
no 27 settembre. 

Il Tenente Novi fa vedere due saggi del tufo vulcanico delle Fontanelle nei 
('ampi Flegrei , notevoli per i tronchi di vegetabili bianchissimi che sono nei 
medesimi inviluppati , e ricorda come a breve distanza dal luogo ove i saggi 
presentati sono stali tolti, si rinvengano nel tufo diverse specie di testacei, delle 
quali le più frequenti sono un' (hlrea, un Pectunculus un QrilMum, e due Tur- 
fittile. 

lì Cav. Panvini presenta un saggio di calcarea cretacea ed alcuni saggi di tu- 
fo calcareo di forme somiglianti alle organiche , trovati a Comiso ed al Monte 
Etna in Sicilia. 

Il Presidente scioglie l'adunanza. 



11 Presidente — Lodovico Pasim 




ADUNANZA 

DLL GIORNO 30 SETTEMBRE 



Si legge 1" atto verbale dell' adunanta del 29 sellembre ed è approvato. 

U Vice-Presidente Marchese Pareto comunica il contenuto di una lettera di- 
rettagli dal prof. Paolo Savi di Pisa , nella quale espone le osservazioni geolo- 
giche fatte in una recente peregrinazione nell'Appennino Pistoiese e lungo lut- 
to il corso del Reno sino allo sbocco in esso del torrente Siila al di là della Por- 
retta nel Valdarno , in una parte del Val di Chiana e nel Casentino. Il prof. 
Savi annunzia di aver fatto un taglio dell'Appennino dai bagni di Montecatini 
sino alla Porretta, passando per Val di Reno, e che lungo tutta questa linea si 
può dire esservi esclusivamente l'arenaria macigno ed i suoi scisti argillosi. 
Gli strati di queste rocce hanno la solila direzione , ma quelli che sono al Nord 
della linea retta che passa per l'Abetone e la Città di Pistoia, s'immergono ver- 
so S. 0., mentre quelli che sono a S. della medesima linea sono inclinati al N. E. 
La calcarea alberese si trova soltanto in un piccolo spazio della parte centrale, 
e quivi si rinviene in masse interrotte rotondate quasi in forma di arnioni che 
sembrano avere origine da una concentrazione di sostanza calcarea nel mezzo 
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della massa scistosa, come per gli arnioni dì selce in mezzo alle masse calcaree, 
e di raro s'incontra qualche strato della medesima calcarea. Soggiunge il pror. 
Savi di aver trovato la calcarea alberese abbondante nel Casentino, e costante- 
mente in forma di strati soprapposli al macigno : di più sulla Consuma , mon- 
tagna che separa il Mugello dal Casentino , ha chiaramente veduto gli strati 
dell'alberese alternare con quelli di macigno e contenere arnioni di silice e 
nummuliti somiglianti a quelli di Mosciano presso Firenze. Nel Casentino co- 
me nel Mugello e nel Kstojesc ha trovato le luciti negli scisti dell'alberese , 
ma non ne ha veduta alcuna in quelli del macigno. A Paccona, ove si può dire 
che termina l'Appennino, termina bruscamente la massa degli strali di macigno. 
Tutte le sue appendici che guardano il Bolognese, per quanto è slato da lui 
osservalo , son Tonnate dalle testate degli strati di questa roccia i quali sono in- 
clinati verso la Toscana. Quivi per altro ha osservato due fatti importanti, e pri- 
mamente una costiera di strati di macigno assai alti, i quali sorgono vertical- 
mente dal suolo come una immensa muraglia diretta dal N. E. al S. O. ; dalla 
quale sembra che scaturiscano le acque termali sulfuree di quei celebri ba- 
gni, mentre di mezzo alle commettiture dei suoi strati esce il gas idrogeno car- 
buratole serve anche ad illuminare qualcuna di quelle terme. L'altro fatto é, 
che gli strati di calcarea alberese e dei suoi scisti in quei dintorni, sono pres- 
soché orizzontali ed in posizione discordante da quella degli strali di maci- 
gno, come vedesi evidentemente a Paccona in un taglio fatto per la nuova stra- 
da Leopolda , ove la calcarea e gli scisti si appoggiano sulle testate del ma- 
cigno costituenti il limite dell' Appennino. E continuando l'alberese a tramon- 
tana della sopraindicata barriera di macigno, il prof. Savi, senza avvedersi del 
passaggio si trovò sopra un terreno terziario. Quindi per questo passaggio, per 
la soprapposizione al macigno e per la mancanza di fucili , egli mette in dubbio 
se questa calcarea , che ha chiamata alberese , perchè ne ha tutti i caratteri . 
sia veramente tale, o piuttosto una calcarea terziaria. Da ultimo il prof. Savi 
riferisce di aver trovato il monte di Montecatini superiormente formato di ma- 
cigno, ed inferiormente di scisto galestrino alternante con gli strali di calcarea, 
le quali ultime rocce sono concordanti col macigno; che che ne dica in contra- 
rio il sig. Coquand. 
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ti sig. Amary presenta alcuni cenni sulla geologia del Teramano negli Abruz- 
zi, c riconosce tra i diversi terreni di questa contrada il giurassico , il cretaceo, 
il sopracretaceo medio, il sopracretaceo superiore, il diluviano, ed un partico- 
lare deposilo di travertino. Nel terreno giurassico distingue la calcarea comu- 
ne e la magnesifera ; la prima che forma l'ossatura degli Appennini che parli • 
scono il Teramano dall'Aquilano, e la seconda eh' è soprapposta alla prima pres- 
so il gran sasso da quella parte che guarda Teramo. £ fa osservare che la cal- 
carea magnesifera non sembra che sia stata dolomizzata da vicine rocce pluto- 
niche, ma che invece sia stata depositala come orasi trova. Nella calcarea co- 
mune ha trovalo diverse specie di Ammoniti presso la PorteUa al gran Sasso , 
ed alcune specie di Grifee, Terebratule e Pettini a S. Colomba; nella calcarea 
magnesifera ha rinvenuto un Troco , una Nerinea e diverse specie di zoofiti del 
genere Madrepora. Gli strati poi si dell'una che dell'altra sono fortemente rad- 
drizzali sino a formare con l'orizzonte un angolo di circa 80 gradi. 

11 terreno cretaceo si compone della glauconia compatta trovata sulla calca- 
rea giuresc presso le falde del gran sasso senza distinta stratificazione e senza al- 
cun fossile, della creta indurita, e della calcarea marnosa a fucoidi. La creta in- 
durita si trova alla gola de' quattro monti presso la sorgente di Salino minore, 
presso il monte di Civitella, ed a Campii. Come varietà della medesima roccia 
distingue il sig. Amary una scaglia con laminette di spato calcareo , una scaglia 
scistosa con nuclei di silice, una calcarea rosea, ed uno scisto marnoso dia- 
sproidc che passa in diaspro. La calcarea marnosa a fucoidi si rinviene alle 
falde dei Monti di Manganella, di Ioannclla e di Forca di valle. 

Le rocce del terreno soprattacco medio sono l'arenaria, il gesso calcarife- 

clei di arenaria, e la marna argillosa pisolitica. L'arenaria in alcuni luoghi si 
distingue per la tessitura sferoidale a strali concentrici come presso valle Ca- 
stellana e valle S.Giovanni, ove contiene alcuni strati di stipite; ed altrove si di- 
vide in piccoli rombi ligati da limonile. Essa poi forma i monti di Pizzo di 
rivo e di Moscio e si alterna con la marna calcarea e bituminosa, il gesso argil- 
Kfero suol contenere pagliuole di mica argentea e si rinviene in associazione del 



gesso calcarifero presso Villa Ripa, Villa Gesso, Panlanelo ec. La marna argillosa 
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pisolìlica si trova presso l' Acquaratula nel circondario di Valle Castellana , e 
quella con nuclei di arenaria presso Isola. 

Il sopracretacco superiore è in gran parte formato dalle marne azzurre su- 
bappennine , alle quali passano insensibilmente le marne calcaree e l'arenaria 
del terreno sopracretacco medio. Le marne blu poi rinserrano gran copia di 
Tossili , la maggior parte di specie identiche a quelle viventi urli' Adriatico , e 
le più frequenti, che potrebbero ritenersi come caratteristiche, sono le seguen- 
ti : TurrileUa tornata, terebraed imbricataria, Crrithium varicosum, Natica (ìuil- 
lemini, plumbea ed helirina, Chenopia pe$pellecani , Buecimtm cornieulum e copu- 
latimi , Veiius multilamtlla, Mactra iriemguta , Corintia nucleut , Dentalium elephan- 
tinum, mlcatum , ed exangrdatum. In queste marne si rinviene la lignite di Co- 
pracchia. Oltre le marne fa parte di questo gruppo l'arenaria che senza alter- 
narsi con le marne Torma per ima linea di 12 miglia quattro serie di strati dal 
N. al S. , o dal N. O. al S. E. 

Il terreno diluviano molto esteso nel Teramano e sempre soprapposlo alle 
marne azzurre , ed il sig. Amary dislingue in esso la gonfolite calcarea , la 
molassa gialla, l'argilla ferruginea, la marna calcarea, l'arenaria concbiglifera 
di Bucelo e di Montignano, i tufi vulcanici e le pozzolane, la breccia cretacea 
e la sabbia quarzosa. Quanto alle pozzolane ed ai tufi vulcanici riferisce tro- 
varsi le prime presso Teramo, Mosciano, Colonnella ec. ed i secondi presso 
Mulignano, ove contengono leuciti scomposte simili a quelle di Hoccamonfina , 
e crede che queste produzioni vulcaniche sieno state trasportate per effetto del 
le medesime correlili che trascinarono i ciottoli della gonfolite e le altre rocce 
clic l'accompagnano prima del sollevamento dei nostri Appennini. 

Il travertino che si trova in diverse località intorno il monte di Civ ilella è for- 
mato di strati poco distinti, c contiene foglie di querce, diolivastro.di chenopo- 
dio, tronchi di piante dicotiledoni, e qualche specie dei generi UmnaeaeàUeiix. 

Il sig. Amary compie questa memoria manifestando l'opinione clic il solleva- 
mento degli Appennini napoletani sia avvenuto verso la fine dell'ultimo perio- 
do terziario , ed indica nel Teramano un altro sollevamento parziale posteriore 
al travertino che dette origine ai monti di Campii, di Civilella, di Marchia da 
Sale, e da Dorea. 
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11 Segretario Conte Spada Laviny, in seguito alla precedente lettura, fa osser- 
vare che in tutti i luoghi degli Appennini da lui osservati il loro sollevamento 
si riconosce essere avvenuto dopo il terziario medio e prima delle marne su 
happenniue; e che probabilmente le contrade osservate dal sig. Amary, in cui 
sembra che la cosa sia proceduta diversamente , il disordine che si rinviene 
nelle marne subappennine è dovuto a particolarità locali che non distruggono 
la regola generale. 

Il vice-Presidente Marchese Pareto fa anche osservare che sarebbe un mol- 
tiplicare inutilmente le formazioni dividendo le sabbie gialle dalle marne su- 
bappennine fin' ora da tutu' riguardale come membri della medesima forma- 
zione. 

La Sezione manifesta il suo desiderio di vedere le produzioni vulcaniche di 
cui si ragiona nella memoria del sig. Amary e dal piccol saggio presentato a 
tale inchiesta alcuni rimangono ancora incerti sulla loro natura. 

Il sig. Ferdinando Fonseca presenta un lavoro sul Vulture , in cui discor- 
re delle sue lave , dei conglomerati e del massi erratici. Le prime sono, secon- 
do l'Autore contradistinte dall'augitc e dallantìgeno; i secondi sono variabili 
per la natura dei componenti e per la diversa loro aggregazione : ed è noteve- 
le tra i medesimi una qualità di tufo cosperso di cristalli di feldispato vitreo e 
di melanite. Tra i massi erratici si rinvengono non poche specie orittognostiche, 
tra le quali quelle che il sig. Fonseca ha detcrminate e descritte per i partico- 
lari delle forme cristalline e di altri caratteri fisici, sono l'Augite , l'Aiiyna, 
l'Olivina, la Leucite, il Feldispato vitreo, la Mica , la Gismondina, il Ferro 
ossidulalo , e la Fosforite. Terminata la lettura della memoria , l' Autore pre- 
senta i saggi delle rocce e dei minerali di cui ha discorso. 

Il prof. Casoria tratta in una sua memoria di un minerale che si rinviene nel- 
l' Isola di Lipari , che è di color verde traslucido , di durezza pressoché eguale 
n quella del quarzo, ed amorfo. Si compone in cento parli , di silice 44 ; ossi- 
do di rame 36,5; acqua 19,5. Dietro i risullamenli dell'analisi, l'Autore giudi- 
cando che questa sostanza debba costituire una nuova specie, la intitola Lipanir. 
Fa osservare la sua diversità dalla crisocolla per la differente proporzione dei 
componenti, e crede potersi ritenere la Liparile come composta di un equi>a- 
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lente di ossido di rame, uno di silice e tre di acqua ; per cui le assegna la for- 
inola mineralogica ( Cu S' + Aq 5 ). 
Il sig. Berlini Console di Lucca espone alcuni saggi di quarzo trasparente 



hiancoe giallo nei quali con un processo, che ritiene coinè segreto , ha indotto 
una tale traslucidità lattiginosa da renderli somiglianti all'opale. In tale occasio- 
ne il sig. Pentland ricorda come di recente il sig. Hebclman sia pervenuto ad 
ottenere l'opale artefatto facendolo depositare da una soluzione di silice alla quale 
sia stata aggiunta piccola quantità di sostanze organiche. 



Il sig. La Cata mostra alcune rocce cristalline e di sedimento che fanno co- 
noscere la costituzione geologica della Provincia di Reggio. 

La Sezione è invitata a vedere la fonderia del sig. Filippo de Grandis press.» 
Napoli, e le collezioni mineralogiche e geologiche del Commendalor Monticelli. 

Il Presidente scioglie l'adunanza. 



Il Presidente — Lodovico Pasi.m 
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ADUNANZA 

DEL GIQRXO 1" OTTOBRE 1845 



legge r allo verbale dell'adunanza del giorno precedente, ed è approvalo. 
Il Presidente legge uno scritto del prof. Catullo in cui sono riportati alcuni 
brani di un suo lavoro inedito sulla Gcognosia paleozoica delle Alpi Venete. 
Con questo lavoro l'Autore fa conoscere 1" esistenza delle rocce anteriori alla 
formazione giuresc nelle Alpi Venete e ne distingue cinque sistemi; 1.° Arena- 
ria rossa con litantrace che sta sul micascisto; 2." Calcarea magnesifera o le- 
thuein e le sue marne; 3.* Arenaria variegata con calcarea oolitica rossa; i. 
Calcarea concliigliarc o mutchclkalk ; 5/ Arenaria Keuperiana immediatamente 
sottoposta al terreno giurassico. Prima di trattare de' fossili rinvenuti in questi 
terreni, avverte il prof. Catullo che la Tertbratula antinomia da lui trovata nella 
creta bianca superiore e nella calcarea rossa ammonitici, è specie beu diversa dalla 
Terebratula diphya, e che il porfido rosso quarzifero è di formazione più recente 
di quel clic si crede da alcuni, giacché a Lavis sta sulla calcarea conchigliare che 
n" è rimasta alterata, e nella valle della Brigida ha anche alterato la calcarea giu- 
resc. Passando ai fossili comincia dal menzionare la Volt zia brevi folia tramutala 
in una sorta di bitume pochissimo terroso e molto lucente, trovata in una mar- 
na gessifera che rappresenta l' arenaria variegata nella Valle Impenna. Anno- 




vera poi selle specie di Terebratule, tre delle quali sono nuove, cioè: la Tere- 
bralula macroeephala n. sp. che ha i seguenti caratteri « Testa subrotundata , 
ulrinque convexa, valva maiore in umbonem medio carinola; nate elevata incurva, 
foramine magno » nella calcarea conchigliarc del Cadorino tra S. Vito e Chia- 
puzza. — La Terebratula aculeala , n. sp. «Testa subtetraedra , subgloljosa utrin- 
que costata, 4 coslis cras$i$ ad apicem subtiìis; margine sinuoso-deflexo , quadripun- 
ctalo; nate in ajncem incurva', foramine canaliculato » comunissim a nel muschel- 
kalk di Rovegliana. — La Terebratula trigontUa Schloth : nel muschelkalk del 
Vicentino. — La Terebratula etongata Schloth: nel muschelkalk di Rovegliana e 
di Recoaro. — La Terebratuìa tufgaris Schloth : nel muschelkalk della Comonda e 
di Rovegliana. — La Terebratula amigdala n. sp. « Testa ovato-eìongata, sub- 
compressa, laevi; striis concentrici! remotis;nate producta, non incurva ». Lì Te- 
rebrante cassidea Dallman: nel muschelkalk dell'alto Agordino. 

Ha pure trovato sette specie di molluschi acefali de' seguenti generi : Avicula 
socìalis Bronn , che spesso manca del guscio e presenta solo il modello interno : 
nel muschelkalk di Recoaro. — Myophoria curvirostra Bronn : nel muschelkalk 
di Recoaro. — Posidonomya Becheri Bronn : nel muschelkalk del Bellunese e del 
Vicentino.— Posidonomya radiata Goldf : nel muschelkalk del Cadorino, di Val- 
le d'Agordo e del Tretto nel Vicentino. — GerviUia angusta Munster e Lima gib- 
Itosa Sowerby: nel muschelkalk dell' allo Agordino — Tellina canadensis n. sp. 
« Testa oblonga , tolde compressa , antice sinuato-angulata , subtUissime transversim 
striata » : comunissima nella calcarea marnosa conchigliarc di Canale presso il 
ponte del Ghirlo. 

Passa l'Autore a discorrere degli Encrìnoidi, dei quali numera sette specie che 
sono : Pentacrinites scataris, Goldfuss: nel muschelkalk del Sasso della Limpia 
— Pentacrinites basaUiformù Mùller: nel muschelkalk dell'alto Agordino — 
Pentacrinites f subteres Munster: nel muschelkalk di Recoaro e di S. Cassano — 
Tetracrinites Recoarensis n. sp. « Tetracinites columna acuta, auadranaulari. cin- 
gulata, artkuUs subaequalibus » nel Sasso della Limpia. — EncrinUes liliiformis 
Schloth : nel muschelkalk Cadorino e Recoarese — Rhodocrinites verus? Mùller: 
nel muschelkalk del Bellunese. — Cgalhocrinites rugosvsf Mùller : nel muschel- 
kalk di Vali nell'alto Agordino. 



- 
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In lino il prof. Catullo fa menzione dell' Ammonita nodotus Brug: trovato nel 
muschelkalk della montagna Sovelle, e de) CyUotnritet nutansf Sterni»: del mu- 
sclielkalk di Rovegliana. 

Il cav. Collegno fa osservare che rimane incerta resistenza dello zechstein nel- 
le Alpi Venete, non essendovi esso caratterizzato da alcun fossile. Il sig. Pasini 
soggiunge che l'Ali. Maraschini ritenne sufficientemente' determinala questa 
formazione per la sua giacitura fra il gres rosso e l'arenaria variegata; egli pero 
crede che tutti gli strati fra il mkascislo ed il muschelkalk debbano nelle Alpi 
Venete essere considerali come un solo deposilo. 

Essendosi detto nella memoria del sig. Catullo che la Terebrattda diphya della 
formazione giurassica è ben diversa dalla Terebralula antinomia della formazione 
cretacea, lo slesso prof. Collegno av>erte che se questa differenza fosse vera do- 
vrebbe estendersi anche alle medesime specie che si trovano in Francia. 

Il dottor Eugenio Sismonda imprende poscia a discorrere del terreno num- 
i nuli Un della valle del Varo nel contado di Nizza, cui egli per avervi trovato 
gran copia di fossili identici a quelli del bacino di Parigi , giudica appartenere 
alla formazione terziaria al pari del macigno soprapposto. I fossili trovati dal 
prof. Sismonda sono i seguenti, \odosaria sp. indeterminabile ; Opercuiina sp. 
indeterminabile; Cristellaria sp. indeterminabile; FlaMlwn n. sp. ; Turbinolia 
smuona Brug. e tre sp. indet. ; Cyclolitet affine alla polimorpha Goldf. ; Àstrea sp. 
indeterminabile ; Srrpula affine ad una S]>ccie del colle di Torino ; Spirulea mim- 
mularìa Broun ; Pholadomya Fuschii e n. sp. ; Solen frammento indeter. ; ed un 
altra specie affine al So/m vagina Liti.; Soteairlus affine all' apptiuliculatus Lnm. ; 
f.ulraria , modulo indeter. ; Panopaea affine alla ilya intermedia Sow. : Corbula 
exarata Lam. ; una nuova specie, ed un' altra affine alla C. rostrata Lam. \ Ve- 
lati affine alla Cytherea mtidula Lam. ; Cardium semiaranuiatum Sow.; un modulo 
che pare del C. ìdppopeum Desh.; e due specie nuove; Cardila sp. indetermina- 
bile ; Chama mìcata Desìi.; calcarala Lam. , sttbstriata Desh., ed una specie affine 
alla Ch. gigot Desh. ; Mylilus sp. indeterminabile ; Pectuncuius dejiresms Desh. , ed 
una specie affine al P. dispar Dcfr. ; Plicatula a. sp. ; Spondylut lifrons Mun- 
ster e varie 6pecie indeterminabili ; Arca specie iudeterminabilc ; Ptcten mvlti- 
itriatut Desh. e varie sp. indeter. ; Ostrea latistima Desh.; Sfclania costellata Lam.; 
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Natica àyaretina Lara., ed una specie affine alla N, crpacea Cam. ; Fusus sp. imle- 
term.; TertbtUum, pare un modulo del T. fusiforme Desh.; Pleurotomaria n.sp.; 
Cmusdivertiformù t Desh.; Camdaria coronata Desìi. ;OrUhium affine al C. cchm- 
touiii Brug.: Jfi/ra, RoitcUaria, Casus, Pyrula, e Voluta sp. indeterminabili : 
Fusus heptagonus Desh., Noae Lam. ed una specie indeterminabile; Pleurotoma, 
specie della sezione delle couilbrmi ; Sautilus sp. affine al .V. imperialis Sow. 

Il vice-Presidente marchese Pareto fa osservare esservi nel Contado di M/za 
due formazioni nunnuulitiche ; la prima con grandi nummuliti uniti a belein- 
niti ed altri fossili cretacei, e sovr'essa riposa il macigno che deve ritenersi Mi- 
me anteriore al periodo terziario ; la seconda con piccoli nummuliti ed altri 
fossili che la carallerizzauo per un membro della formazione terziaria. Soggiun- 
ge anche il sig. Pareto che nel macigno non vi sono ciottoli di serpentino ve- 
ramente incastonati nella roccia come nel secondo terreno nummulitico, per 
cui quello sembra depositato prima dell' emersione del serpentino e questo po- 
sleriormcntc. 

11 Presidente sig. Pasini mette innanzi le sue osservazioni fatte nel Vicentino 
ed in altre contrade; osservazioni che si conformano a ciò che ha detto il mar- 
chese Pareto. Nelle Alpi Vonete e ormai fuori di dubbio che vi sono almeno due 
calcaree con nummuliti. Una delle quali appartiene alla formazione della scaglia 
o creta e contiene insieme coi nummuliti anche degli ippuriti ( monti trevigiani 
e bellunesi) ; e P altra spettante ai terreni terziari , in cui i nummuliti sono as- 
sociati a fossili riconosciuti altrove per caratteristici delle formazioni terziarie 
( asolano- Vicentino ). Queste due calcaree si trovano talvolta a breve distanza 
I' una dall' altra. 

Il sig. Omalius d' Halloy fa notare come le ultime osservazioni portano a far 
supporre V emersione dei Pirenei e degli Appennini più recente di quel che pri- 
ma si credesse, e come con questa idea sembri accordarsi ciò che in una delle 
precedenti adunanze era stato esposto dal sig. Amar) . 

Il cav. Collegno manifesta il suo desiderio che sia ben determinata l'epoca del- 
l' emersione dei graniti della Calabria, ed il marchese Pareto rammenta le in- 
certezze che durano tuttora sull'epoca del sollevamento della Corsica. 

Il sig. Gaetano Tenore porge una notizia intorno al cinabro che si trova nel- 
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la quarzite presso S. Donato noi Distretto di Castrovillari ; c ne presenta alcuni 
saggi unitamente a certi cristalli gemini di pirite tramutati in limonile e prove- 



li sig. de Zigno presenta un saggio di calcarea con bclcmniti.che si trova sot- 
toposta alla scaglia dei Monti Euganei presso Fontana fredda. Egli ebbe da 
poco tempo il pezzo in discorso e non potè ancora determinarne la giacitura. 

I) Presidente legge una lettera del prof. Sangiovanni Direttore del Museo 
Zoologico della H. Università degli studi , con la quale accompagna alla Sezione 
una lista dei fossili del Regno di Napoli distribuiti per Provincie, ed invita la 
Sezione ad esaminarli unitamente agli altri oggetti che si conservano nel Beai 



I' 

11 Presidente — Lcnovico Paslm 



( Prof. Scacchi 
I Segretari { 

| Cos. Spada Lavisv 
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ADUNANZA 



DEI- GIORNO 2 OTTOBRE 184o 
.H. 



CORSA A POMPEI E CASTELLAMMARE 

arguita il giorno 2 ottobre 1843 

RELAZIONE 

li lla nrlf adunanza del 3 ottobre dal vice-Presidente marchese Pareto . 



Sezione di Geologia profittando dell' invito fatto ai suoi membri di assiste- 
re agli scavi , che con regia munificenza il Governo Tacca eseguire in presenza 
degli scienziati nella sepolta Pompei, dirigeva lo sue escursioni verso il piccolo 
poggio entro cui slami i resti cospicui di queir antica città ed esaminava la na- 
tura dei frammenti, che ricoprendola furono causa di sua distruzione. Consta- 
no dessi principalmente di frammenti pumicei , misti ad altri pezzetti di rocce 
con leuciti , e sono in un modo speciale stratificati. Con essi trovatisi anco dei 
frammenti calcarei talora un poco alterati. L' alto del poggio è quasi orizzonta- 
le , ma dall' esame delle vie discoperte dell' antica città , le quali sono talora al- 
quanto in declivio, come per esempio quella dei sepolcri, si deduce ch'era desst» 
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già situala sopra una specie di bassa collina, quando i cadenti pezzi di pomici 
e altri frammenti vulcanici venuti dall' allo la seppellirono. 

Al proposilo di questa quantità di pomici di cui è composto il terreno che 
ricopro Pompei si ponea la questione se il Vesuvio ancora rigettasse talvolta 
tale qualità di rocce. Il prof. Scacchi asseriva che non si avea alcun certo esem- 
pio che prodotti di tale natura siano rigettati ; però notava come egli non po- 
tesse ravvisare analogia alcuna tra questo terreno sotto cui è Pompei ed il tufo 
della Campania , e in conferma di ciò indicava le ceneri die si trovano sull'alto 
di quel poggelto, e stava fermo nella sua opinione chequei materiali siano stati 
tutti rigettati dalla bocca del Vesuvio , e non slanciati in alto e staccati dalla 
loro sede precedente, o dal tufo che costituiva le radici della montagna . quan- 
do sorgeva il cono attraverso il quale accadevano poi le eruzioni. Questa se- 
conda opinione era invece sostenuta dal barone de Buch e da altri che ravv isa- 
vano molta somiglianza per non dire identità tra i materiali che han ricoperto 
Pompei, e quelli costituenti le radici del Monte Somma, ed i tufi di gran parte 
della Campania. 

Visitali i monumenti della Città, la Sezione si partiva per Castellammare per 
««aminare, dopo tanti sludj intorno ai vulcanici, anco qualche terreno esclusi- 
vamente prodotto dall' acqua. Essa studiava pertanto le calcaree di quella note- 
vole catena che da Castellammare per Vico Equensc e Sorrento si estende verso 
Campanella , la qual catena sembra composta quasi tutta di calcarea, eccettuati 
alcuni tratti ben considerevoli , ove in seni e ripiani alla base dei Munii si vede 
il solito tufo vulcanico ebe forma le pianure e i colli delle vicinanze di Napoli. 
Nella parte inferiore della catena trovansi banchi potentissimi di una calcarea 
compatta die tende talora alcun poco al granulare ed ha un coloro grigio chia- 
ro : iu questi banchi inferiori pare che sia la sede principale della Caprotim ossia 
Chama Ammonio. Alquanto superiormente i banchi sembrano più sottili, li- 
calcaree più compatte, il colon; più cinericcio e un poco più scuro, e in questi 
banchi si trovano dei pesci che furono detcrminati dall' Agassiz. Più sopra fi- 
nalmente appaiono ancora altre calcaree di color più chiaro giallognolo, legate 
però a quel die pare colle Inferiori, e in cui sono delle Ippuriti ; è difficile se- 
parare questi tre banchi. Tutte queste calcaree sono disposte in modo concorde 
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tra di loro, sebbene siano in istrati inclinatissinii e forse inflessi. La Sezione , 
anco a seconda dell'autorevole opinione del sig. de Buch, rimaneva d" accordo 
die sebbene il «enerc di pesci qui ritrovali sia dal sig. Agassiz in generale, os- 
sia per la maggiorità delle specie, riguardato come appartenente alla formazio- 
ne giurassica , pure la presenza della Caprolina e delle Ippuriti indicava che la 
specie qui ritrovala doveva essere invece cretacea , e clic il terreno ossia la cal- 
carea della catena del Capo Campanella { od almeno i due suoi membri inferio- 
ri ) appartenevano probabilmente al terreno N'eocomiano. 

La Sezione si riduceva a sera per mezzo della strada ferrata in Napoli. 
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ADUNANZA 

DEL GIORNO 3 OTTOBRE 1845. 
» M » 



Si legge l'atto verbale dell' Adunanza del di primo ottobre ch'è approvato. 

Il vice-Presidente Marchese Pareto legge una breve relazione delle cose os- 
servate il giorno precedente dalla Sezione nella sua corsa a Pompei ed al Capo 
di Orlando presso Castellammare. 

Il sig. Penlland espone il suo pensamento sulle pomici delle quali è ricoper- 
ta Pompei e le crede appartenenti all'antico monte di Somma; e domanda il 
prof. Scacchi se si abbia notizia, che tra le produzioni eruttate dal Vesuvio in epo- 
che isteriche, sien stale sostanze frammentarie somiglianti alla pomice pompeia- 
na. Il prof. Scacchi risponde di nuovo che tra le produzioni delle recenti eruzioni 
vesuviane non ha mai osservato cosa alcuna che si possa ragguagliare alle po- 
mici cbe ricuoprono Pompei. Ciò non di meno egli crede che queste sieno state 
eruttate dal vulcano nell'anno 79 dell'Era volgare, sia cbe per l'impeto dell'e- 
ruzione sieno state svelte dalle vicinanze dell' antico cratere, sia che sieno state 
trasportate dall'ime viscere del monte. 

1 sig. Pareto, Ewald ed altri della Sezione discutono sull'epoca cui deve ri- 
ferirsi la calcarea con Itltobti delle vicinanze di Castellammare, e quantunque 1 
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pesci (ossili appartengano a tali generi che fin' ora si sono trovati nella sola for- 
mazione giurassica , pure non essendosi le specie di quella contrada trovate in 
altra località di formazione ben determinata, e non potendosi distinguere la 

11 Presidente sig. Pasini annuncia una memoria manoscritta presentata alla 
Sezione del sig. Andrea Zinno di Trapani riguardante la Storia naturale del 
Monte Erice. In essa l'Autore comincia dal fare la descrizione geografica e dal- 
l'esporre le qualità degli abitanti del Monte, e passando alla parte geologica ri- 
tiene il Monte Erice formato di rocce calcaree appartenenti ai terreni liassico , 
giurassico, cretaceo, sopracrelaceo , ninfeano, diluviale e recente. Discorre di 
pochi fossili trovati in questi terreni , e di qualche altra qualità di roccia, oltre 
la calcarea, come sono l'argilla e l'arenaria; ed avverte che tranne i minerali 
di ferro e di manganese non vi si rinvengono altre miniere metalliche. Dà poi 
l'elenco delle varietà de' marmi , delle brecce e delle agate di questa contrada ; 
ed in ispeciali capitoli si occupa delle piante indigene, delle sorgive perenni, e 
dei fenomeni meteorologici. 

Il Presidente fa eziandio un breve ragguaglio di due memorie manoscritte 

per mezzo del sig. Principe della Rocca. La prima di queste memorie ha per ti- 
tolo Osservazioni Geologiche ed OrUtoiogiche dei dintorni di Aci Reale, ed in essa 
l'Autore descrive la roccia su cui è edificato il Castello di Aci formata di ba- 
salto globulare, i cui massi sferoidali hanno una crosta semivetrosa e presen- 
tano internamente una tessitura colonnare raggiata , spesso con cellette ripiene 
di Gismondina e di calce carbonata cristallizzata. Superiormente vi è una cor- 
rente basaltica diretta da oriente ad occidente. Le colline clic stanno ad occi- 
dente ed a settentrione sono del pari formate di basalto globulare, ed il sig. di 
Mauro crede che i massi sferoidali sieno stati lanciati in alto dalle vulcaniche 
erazioni. Dice poi che il peperino di cui si compongono le colline che sono 
nelle vicinanze di Aci, proviene dalla scomposizione del basalti- , che in esso vi 
è la Gismondina e la Cabasia formate per l'infiltrazione delle acque ; e soggiun- 
ge che l'Ucrschellite e la PhMlipsite sodo varietà della Gismonda. Fa menzione 
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del basalte colonnare che si trova sulla strada che lungo il mare porta dal Ca- 
stello di Aci a Trezza, e termina il suo primo lavoro riferendo diffusamente le 
ragioni dei Nettunisli e dei Vulcaniti sull'orìgine del basalte. 

Nella seconda memoria tug/ti scogli dei Gchpi l'Autore si trattiene a dar ragio- 
ne della divisione in colonne prismatiche del basalte, e poi riferisce la loro orì- 
gine ad un vulcano sottomarino che « accumulando verticalmente l'eruttate ina- 
« terie abbia formato quelle coniche masse », opinione che crede dimostrala da 
molti fatti da lui riportati de' vulcani sottomarini. 

Il cav. Agatino Longo legge una nota sul pìperno, intorno alla qual roccia 
trovasi necessario di cliiedere alcuni schiarimenti. 

Il Segrelario Conte Spada Laviny, legge una Memoria per dimostrare l'iden- 
tità del marmo maiolica e della calcarea rossa ammonitifera eh' è frequente negli 
Appennini colla calcarea che appartiene ai terreni giurassici superiori , rico- 
nosciuta dal Barone de Buch in una zona che traversa l' Europa meridionale 
daua Crimea ai Pirenei ; argomento che fu oggetto di discussioni nel sesto Con- 
gresso degli Scienziati in Milano. Dietro le ricerche fatte dall'Autore in compa- 
gnia del prof. Orsini, le due precedenti rocce, oltre al manifestarsi con gli slessi 
caratteri mineralogici dei giurassico superiore delle Alpi, sono al pari di questo 
caratterizzato dall' Ammonita latrina e MtJfHau lamtilosus. Esse alternano 
sempre e passano l'una nell'altra per insensibili gradazioni, talvolta si manten- 
gono all'altezza di 2 a 300 piedi, altre volte costituiscono intere montagne, e 
contengono non solo gl'indicali fossili, ma molte altre specie di Ammoniti, sic- 
come mostrano i saggi di undici specie presentati alla Sezione. I luoghi più co- 
spicui nei quali il Conte Spada ed il prof. Orsini bau rinvenuto il marmo ma- 
iolica e la calcarea rossa ammonitifera sono gli Appennini che formano il limite 
occidentale delle Marche dai monti della Rossa sino air estremità della catena 
di Monte Corno; nel Monte Conaro o Monte di Ancona sopra i Monti della Se- 
na ; tra Pietosara e Fossato ; a Nocera ; a Somma ; a Nami ; a mezzodi dei monti 
della Maiella; sopra i monti dell'Aquila; sulla catena del Cicolano; e sul Ve- 
lino. Anche sopra il monte degli Eroici è sembrato vedere al Conte Spada il 
terreno giurassico , ove , se veramente esiste , e quasi per intero ricoperto dalle 
rocce del gruppo cretaceo. 
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Il prof. Calcara legge due memorie, la prima delle quali ha per (itolo: « Bre- 
« ve esposizione geognostica della Piana dei Greci, e catalogo dei combustibili 
a carboniferi della Sicilia ». La Piana dei Greci è formata , come l'agro Paler- 
mitano, di calcarea, di marna che passa alio scisto, di psammite, di sedimenti 
tufacei e di rocce frammentarie alluvionali. La calcarea vien riferita dall'Auto- 
re al grappo giurassico , ed egli fa avvertire die quando essa si rompe fornisce 
le forme romboedriche come quella che si ottiene pel clivaggio nei cristalli di 
calce carbonata, per cui ritiene che la tessitura stratosa della roccia e le sue 
punte prominenti angolari vadano paragonate al clivaggio dei cristalli. Nelle col- 
line e nelle valli della Piana si rinviene la Marna che passa allo scisto ferrifero 
o silicifero, e di raro si alterna con la psammite ancor essa scistosa. Passa poi 
l'Autore a dare l'elenco dei combustibili carbonosi della Sicilia tra i quali men- 
ziona la lignite di Salemi , della Piana dei Greci e di altre contrade ; il carbone 
fossile che si crede trovarsi presso Galvani so ed altrove; l'asfalto di Polizzi, 
Nissoria ce., il dissodile di Melilli presso Siracusa; la torba delle vicinanze di 
Castro Giovanni, dell'Etna e di Messina; il petrolio galleggiante sopra alcune 
acque di Petralic, Nissoria ec; la malta sulla calcarea di Ragusa, Gagliano ec.; 
l'ambra in piccoli pezzi nei fiumi di S. Paolo, Raddusa ec.; lo scisto bitumino- 
so comune nella Piana dei Greci, in Polizzi ec; la calce carbonata bituminifera 
di Ragusa, Paterno ec.; l'arenaria bituminifera di Carbone; laragonite bitu- 
minifera di Cianciana; e lo zolfo bituminifero di Girgenti e di Licata. 

Nella seconda memoria il prof. Calcara espone le ricerche geognostiche sul 
tufo calcareo concbigliare presso le sponde del fiume Oreto. Questo tufo che si 
trova stratificato è riferito dall'Autore ai recenti sedimenti come quelli della 
Sardegna, di Nizza e dell'Isola Iura e la principale dimostrazione si ha dai fos- 
sili quasi tutu identici alle specie che ora vivono nei vicino mare. Tra i fossili 
da lui trovati si contano 15 specie di molluschi acefali; 13 di gasteropodi, la 
fyalina turbinala e la Calappa granulata. In varii siti del fiume Oreto come p. e. 
a Ponte rotto si trovano i tufi calcarei delle antiche plaghe in parte coperti dai 
conglomerati; e gli argini del fiume sono formati da un'argilla fangosa di più 
recente formazione io cui si rinvengono diverse specie di conchiglie terrestri e 
di acqua dolce. 
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Poscia il prof. Collegno espone la sua maniera di considerare le contrade 
vulcaniche delie vicinanze dì Napoli , e comincia dal mettere innanzi l'esempio 
delle masse granitiche alla cui emersione è dovuto il sollevarsi degli strati delle 
rocce sedimentarie, facendo osservare die « la lunghezza di una frattura della 
scorza del globo ossia la lunghezza di un asse di sollevamento può variare nei 
limiti i più estesi : essa può estendersi da più decine di mirìametri , e pool ri- 
dursi a un solo punto conservando sempre lo stesso profilo. Soggiunge che que- 
sta forma di sollevamento intorno ad un punto centrale ò frequentissima nei 
monti del Giura i quali lungo la frontiera Svizzera consistono in una serie di 
circhi di plcciol diametro (fra quattro e dodici chilometri ; circhi che ricorda- 
no pienamente la disposizione che vedesi nei crateri dei Campi Flegrei ed in 
quello del M. Somma ». Da ciò argomenta la possibilità di un sollevamento 
rircolare anche in un terreno vulcanico, ed avverte non potersi concepire la 
prima eruzione di un vulcano senza il sollevamento degli orli dell' apertura sic- 
come è avviso dello stesso prof. Scacchi. Se poi a questo primo impeto di eru- 
zione nulla succede, vi resterà un monte terminalo da una cavità circolare della 
stessa forma dei cerchi di sollevamento della catena del Giura : se in questa ca- 
vità continua l'eruzione delle materie frammentarie nel suo centro, si formerà 
dalle medesime un nuovo cono: e potrà succedere che questo cono aumentan- 
do sempre di volume finisca col far Iscomparire intieramente la cavità prodot- 
tasi del sollevamento in modo da costituire un solo monte dovuto a due feno- 
meni fra loro distinti. Ricorda il cav. Collegno che le cavità circolari prodotte 
da un sollevamento del suolo hanno ricevute dal Barone de Buch il nome di 
crateri di sollevamento; e per quanto egli ha potuto studiare il Vesuvio ed i 
Campi Flegrei crede « ravvisare nei varii Crateri dì Monte Nuovo , del lago 
d'Averno, della Solfatara, di Agnano, degli Astroni, del M. Somma ec. tutti 
quei caratteri ai quali si riconoscono i monti crateriformi prodotti per solle- 
vamento, i crateri di sollevamento ». Dappoiché tutti questi monti sono in gran 
parte coniiiosti di strati di materie vulcaniche depositati per sedimento in po- 
sizione pressoché orizzontale come lo dimostrano la regolarità degli strati e gli 
avanzi organici in essi talvolta rinchiusi. Venendo poi il prof. Collegno alle di- 
verse fasi di sollevamento dei contorni di Napoli vede « al Monte Nuovo la for- 
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inazione di un cratere sema che appaia la roccia emcrsoria espressione della 
forza vulcanica interna; alla Solfatara di Pozzuoli filoni trachitici che hanno 
accompagnato l'azione sollevante; agli Astroni massa (rachitica posta al centro 
di sollevamento ; al Vesuvio nel centro del cratere di sollevamento il monte 
ignivomo attuale. Il prof. Scacchi, continua l'Autore, quantunque ammetta la 
produzione ignea di (nielliti dei Campi Flegrei , crede però che l'apparire di 
Ule roccia abbia preceduto la formazione del tufo che la circonda ; che questo 

giano In oggi sulle falde del cono superiore. Il prof. Scacchi distingue nei Cam- 
pi Flegrei il tufo da lui detto in massa o in monti da quello di trasporto , e crede 
che quei tufi siensi formati in modo diverso l' uno dall'altro. l'are al dire suo 
il tufo in massa racchiude alle volte gusci di conchiglie; non occorre rammen- 
tare come la Sezione di Geologia raccogliesse tali prodotti marini negli strati 
medesimi che compongono gli orli interni del cratere del Monte Nuovo. Ora 
come negare che questo tufo siasi originariamente adagialo laddove vivevano 
gli animali de' quali racchiude gli avanzi, cioè nel mare? Non pare più logico 
i) dire che i componenti del tufo sono tutu stati trasportati lontani dai crateri 
dai quali sono usciti ; che la differenza attuale fra la posizione del tufo in massa 
e quello di trasporto proviene dai sollevamenti manifestatisi nei vani punti dei 
Campi Flegrei ». 

Alla obbiezione che non si vedano oggi gli orifizii vulcanici, dai quali sareb- 
bero state eruttale le sostanze componenti il tufo , risponde il cav. Cotlegno , 
che per ispiegare i fenomeni attuali (a d'uopo ammettere l'esistenza di orifizii 
vulcanici antichi di cui non vedesi più traccia, nel modo stesso in cui, secondo 
il prof. Scacchi, i massi erratici del Fusaro e della punta di Chiuppeto sarebbero 
gli avanzi di un vulcano sprofondato nel vicino mare. Anche gli orifizii dai 
quali uscirono una volta i materiali del tufo sono forse , ed anzi probabilmente 
nascosti nel mare. 

Nel Monte Somma il cav. Collegno ammette che siavi esternamente un tufo 
pumiceo alquanto diverso da quello di Posillipo, ma similissimo a taluni ban- 
chi di tufo che vedonsi lungo la strada che dal Monte Nuovo conduce a Baia ; 
per cui lo crede formato allo stesso modo di questi ; e quando anche non gli si 
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volesse concedere « die i tufi del M. Somma sicno stati depositati nei mare, la 
struttura dei leucitofiri che circondano l'Atrio del cavallo tanto diversa da quel- 
la delle lave del Vesuvio, non si puote spiegare, se non supponendo die le 
masse di quella roccia siensi raffreddate in ana posizione vicinissima dell'oriz- 
zontale ». Ricorda che il prof. Scacchi ammette che i Gloni di leucitofiro che 
si osservano in questo luogo col loro iniettarsi hanno preso qualche parte nel 
produrre l' attuale altezza del Monte Somma, e che se egli non ritiene che tale 
altezza sia dovuta per intero al sollevamento del suolo, si è perchè, per am- 
mettere questa opinione sarebbe necessario di mostrare che le materie vulcani- 
che si possono in un luogo accumulare per più di 400 metri di altezza senza 
che s' innalzi un monte. « Ma le eruzioni , continua il cav. Collegno, dello Sha- 
tarsokat in Islanda nel 1787, quella di Lancecotto nelle Canarie nel 1730 vi 
hanno forse prodotto delle materie più abbondanti di quelle accumulate nel 
Monte Somma ». 

« V'ha chi cita l'analogia di struttura fra il cratere del Vesuvio e quello del 
Monte Somma per provare che questo sia stato prodotto ancor esso per eruzio- 
ne. Sembra invece al cav. Collegno doversi conchiudere da quella analogia che 
anche il Vesuvio sia stato formato in gran parte per sollevamento; che V eru- 
zione dell'anno 79 sia stata preceduta dallo squarciarsi dell'antico cratere del 
Monte Somma , e che parte del suolo di quel cratere formi oggi l' ossatura, per 
cosi dire, del cono ignivomo ». 

Secondo queste considerazioni pare al prof. Collegi» di dover adottare per 
intiero le idee del Barone de Budi, quali trovansi espresse nella Opera classica 
sulle Canarie, e che qui si riferiscono. 

« I Campi Flegrei non hanno veri vulcani, altro non si vede se non piccoli 
crateri di sollevamento ed alcune poche eruzioni isolate. Il Monte Nuovo , gli 
Astrum ec. sono formati da strati di tufo biancastro, inclinati come lo è la su- 
perficie di quei coni di sollevamento ; solo la parte esterna del primo di questi 
monti è ricoperto da materie quasi incoerenti prodotte dall'eruzione dd 1338. 
Gli strati che circondano il Monte Somma sono si. iti sollevati anteriormente al- 
l'apparir del Vesuvio nell'anno 79. Anche il Vesuvio è stato formato per sol- 
levamento ; e di fatti dal 79 in poi egli scema sempre di altezza, mentre se fosse 
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prodotto da eruzioni successive, quest'altezza dovrebbe crescere notabilmente 
da un secolo all'altro ». 

Terminata la procedente esposizione, il prof. Scacchi soggiunge che sull'ap- 
plicazione al Vesuvio ed ai Campi Flegrei della teoria dei crateri di sollevameu- 
to, egli rispettando l'altrui opinione, non trova motivo di cambiare il suo av- 
viso per le ragioni altrove esposte. 

11 Presidente signor Pasini discorre alquanto di alcuni strati a coralli ed a 

Comuni del Vicentino, e de' quali egli fece cenno al Congresso di Milano con 
riserva di ulteriori osservazioni. Tutti i pezzi consenati nella sua raccolta della 
roccia arenaria e della calcarea a macchie verdicce che stanno sotto la calcarea 
ammoniaca di Cesuna, contengono bensì encriniti e frammenti di altri fossili, 
ma nessuna traccia manifesta ed incontrastabile di nummuliti. Anche nelle sue 
note di viaggio l' esistenza de' nummuliti nelle rocce di Cesuna é indicata come 
incerta. Dopo che le rocce nummulUiche di S. Orso, di Costalta, di Folco e di 
S. Giorgio si riconobbero per terziarie, e si provò che solo eccezionalmente, 
e per effetto di un rovesciamento generale degli strati si trovano sotto la sca- 
glia ( Alti del Congresso di Torino 29 settembre 1840 ) sembra fuori di dubbio 
che nelle Alpi Venete vi sieno due soli terreni con nummuliti: una calcarea 
cioè cretacea, alternata colla scaglia, ed un'arenaria ( monti trevigiani e friu- 
lani ) ; e la calcarea terziaria dei Colli Belici, di Monteccbio, e di altre molte 
località del Vicentino e del Veronese. 

Il prof. Daubeny presenta un apparecchio formato di un imbuto che si pro- 
lunga in un tubo di gomma elastica , e che mette in una boccia a due aperture 
per raccogliere le sostanze gassose che esalano dai fumaiuoli vulcanici. Per ese- 
guire l'operazione, dopo avere applicato l'imbuto al fumaiuolo, basta vuoUre 
la boccia ch'era piena di acqua, aprendo l'oriGzio inferiore. Presenta eziandio 
il pirometro di Danieli che può servire per misurare la temperatura delle lave. 

11 Presidente invila i membri della Sezione a mandare all'I. R. Musco di Fi- 
sica e Storia naturale di Firenze gli esemplari delle rocce e de' fossi li che devo- 
no servire per la Raccolta centrale geologica italiana colle note, disegni ed altre 
illustrazioni relative secondo il piano ...lottalo nel 1841. 

149 
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11 sig. Perniane! presenta da parie del sig. Die de Beaumont una tavola dei co- 
lori adoperali per la Carla geologica della Francia, perchè giovi a fissare le Un- 
te corrispondenti che i Geologi Italiani hanno deciso di adottare per la colora- 
zione della Carta geologica della Penisola. 

La Sezione , sopra proposta del Presidente , fa voto perchè il traforo incomin- 
cialo nel cortile della Reggia di Napoli sollo la direzione degl'Ingegnere Can- 
giano sia proseguilo, e per una proUihilità che vi è sempre di ottenere acqua 
potabili-, c per l' importanza scientifica di una trivellazioue fatta a traverso il 
suolo di Napoli tanto sotto il rapporto geologico, che dell'aumento della tem- 
peratura. 

La Sezione fa parimenti voto perchè nell'Osservatorio Meteorologico fondato 
dalla munificenza del Re sul Vesuvio sia aggiunto un rilievo in legno ni in pla- 
stica di questo classico vulcano , da eseguirsi sotto la direzione del professore 
di Mineralogia della It. Università; il qual rilievo con opportuni pezzi mobili, 
e capaci di sostituzione degli uni agli altri, e con particolari tinte dimostri le va- 
rie forme del vulcano nelle diverse epoche, e la differente natura de' suoi pro- 
dotti. 

Il Prcsi.lenle manifesta alcune notizie avuto dal sig. Generale Varani inlorno 
alla gran Carta d' Italia che sopra rilievi originali si sta ora eseguendo in Vien- 
na; e sulla probabilità che da quell' Istituto topograGco ne sia quanto prima in- 
trapresa una riduzione ad rshv. > per servire alla Carta geologica generale del- 
l'Italia. £ qui si manifestano ringraziamenti al sig. Generale Vacani per questo 
sue prestazioni. 

Il Presidente legge una lettera del Segretario generale con la quale vien fatto 
invilo di nominare qualche membro della Sezione per far parte di una Com- 
missione mista che dovrà esaminare il lavoro del cav. Antonio Niccolini sopra 
i cambiamenti di livello del mare. Il Presidente affida questo incarico al prof. 
Scacchi. In tale occasione soggiunge alcune sue osservazioni per le quali si de- 
ve conchiudere, che sia veramente il terreno che fino ad una certa distanza da 
Pozzuoli vada ora lentamente abbassandosi, non già che il mare s' innalzi, co» 
me sembra opinare il cav. Niccolini. Annoverate poi tutte le cause che possono 
far variare il livello rispettivo delle spiagge e del mare , e neh" ipolesi da una 
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parie che la forma dei bacini rimanga invariabile, e nell' altra che per Eleva- 
mento o depressione del suolo avvenga qualche variazione nell'ampiezza o nella 
profondità de' bacini , egli trova che per un dato punto della terra, ove fra lo 
spiagge ed il mare vi sia variazione di livello , non è possibile determinare con 
certezza da qual causa provenga questa variazione, o ritenere che provenga da 
una sola causa. 

Vi sono, dice il Pasini , cause meteorologiche e geologiche che tendono a far 
variare in ogni parte del globo il livello rispettivo del mare e della terra ; ma 
dove il suolo è esso medesimo soggetto ad alzamenti od a profondamenti , si può 
ritenere, che le diverse cause di variazione si elidano le une colle altre, e che 
il livello del mare dopo piccole oscillazioni si mantenga presso a poco il mede- 
simo in tutte le parli della terra. 

InQne il Presidente si accomiata dalla Sezione, ed il vice-Presidente Marchese 
Pareto con eloquenti parole ricorda i lieti giorni passati con fraterna amorevo- 
lezza dai componenti la Sezione di Geologia e di Mineralogia del settimo Congres- 
so scientifico , e cortesemente invita i suoi Colleghi ad intervenire V anno se- 
guente al Congresso che si unirà in Genova sua patria. 

Il Presidente — Lodovico Pasini 



( Prof. Scacchi 
l Cos. Spada Lavm 



DESCRIZIONE 

DELLB 

CARTE GEOLOGICHE DEI CAMPI FLEGREI 
del prof. Aac. Scacchi. 



TAV. I" 



a. a, a. a Orlo del cratere della Solfatara. 

6. 6. b, b Masse di trachite che si scuoprono Dell'interno della Solfatara e che 
al di sotto del fondo del cratere probabilmente si riuniscono in una sola 
massa di cui esse non sono che le partì più prominenti. Le tre minori pro- 
minenze che sono nei lati boreale ed orientale di poco si elevano sul fon- 
do del cratere , e sono in gran parte ricoperte dagli strali di conglomera- 
to di cui si compone la collina circolare della Solfatara ; e sulla promi- 
nenza che vicn fuori nel lato settentrionale gli strali distintamente si veg- 
gono piegali ad arco, seguendo la curvatura della superficie convessa del- 
la sottoposta trachite. La massa trachitic* che si scuopre nel lato di mez- 
zogiorno s'innalza in c sino all'orlo del cratere, e si estende verso l'orien- 
te fuori del recinto del medesimo cratere. 



Digitized by Google 



— 1177 — 



r PunU meridionale della Solfatara alla sul livello del mare 168, e sul fondo 
del cratere 80 metri. Essa è formata della estremità della maggior massa 
di trachite che in questo luogo si manifesta quasi allo scoverto, ed il te- 
nue strato di conglomerato che l'è soprapposto è tutto andato in iscompo- 
sizione per l'attività di antichi fumaiuoli che ora sono divenuti più rari. 

<i PunU settentrionale della Solfatara alta sul livello del mare 172 metri e sul 
fondo del cratere 84 metri. Essa è formata di strati di conglomerati dive- 
nuti terrosi e bianchi per effetto della scomposizione ; e spesso in essi si 
manifesta la tessitura pisolitica, ch'è ancora più frequente negli strali in- 
feriori di tutto il lato settentrionale del cratere. 

t Piccola collina ad oriente della punta meridionale della Solfatara nella quale 
è notevole la gran quantità di fumaiuoli , che per i chimici esperimenti 
non han dato indizio di altre sostanze che di vapori acquosi, la cui tem- 
peratura a pochi pollici sotto la hi perfide del suolo giunge a 92 gradi cen- 
tigradi. Essi tutto di scompongono il tenue strato superficiale di conglo- 
merato producendovi forte arrossimento , una mollezza quasi pastosa, ed 
ingenerando nelle sue fenditure molte eleganti incrostazioni di ialite. 

f 11 più grande dei fumaiuoli che ora trovasi in attività chiamato volgarmente 
bocca della Solfatara. Tra le produzioni di questo fumaiuolo oltre la gran 
copia dei vapori acquosi e le brillanti incrostazioni di zolfo cristallizzato, 
comuni alla maggior parte degli altri fumaiuoli , e notevole il sale ammo- 
niaco , che suol raccogliersi capovolgendo su di esso un vase di argilla 
che impedisca la pronta dispersione dei vapori. Verso la fine del passato 
secolo e principio di questo forniva anche il solfuro di arsenico rosso che 
ora più non si rinviene. Uno degli strati più superficiali dell'aggregalo a 
breve distanza da questo fumaiuolo racchiude non poche foglie carboniz- 
zate delirando fragmites, specie di pianta che vegeta copiosamente nella 
medesima Solfatara. Esso probabilmente è di recente formazione , quan- 
tunque si mostri scomposto dall' azione dei fumaiuoli ; ed a torto questi 
avanzi organici sono stati creduli foglie di piante marine e riferite alla 
(Aitlinia oceanica. 

g Avanzi della torre fatta costruire da Brcislak verso la fine del passato secolo 
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ove allora era la più abbondante emanazione di vapori e dice vasi bocca 
della Solfatara o bocca grande per distinguerla dalla precedente . Essa for- 
niva anche il sale ammoniaco. Ora non vi è che un gruppo di piccoli fu- 
maiuoli. 

h Tozzo con acqua calda impregnata di solfato di allumina. 
k Ruderi di quattro antichi forni con profondo fosso senz' acqua foderalo di 
fabbrica. 

m Ruderi di antico edilizio che forse serviva alla fabbricazione dell'allume. 
Intorno a questo edilizio vi è un'aia di breve estensione che si distingue 
per la sua steriliti in mezzo al castagneto che sta nella parte occidentale 
del fondo della Solfatara. In essa vi è qualche piccolo fumaiuolo con cri- 
stalli di zolfo , ed incontra osservare le antiche tegole esposte all' azione 
dei vapori fendersi in varie direzioni per le vene di gesso che vi si sono 
ingenerate. 

iì Edilizio presso l'ingresso della Solfatara ove sono i fornelli per l'estrazione 
dello solfo. 

p, p Grotte scavale nel conglomerato in vicinanza della tracbitc ove , per la 
maggior copia di vapori che quivi sono emanati, la roccia si scompone più 
agevolmente. Queste grotte in forma di cunicoli si scavano per estrarne la 
parte scomposta del conglomerato in cui si ó formato gran quantità di sol- 
fato di allumina che serve alla fabbricazione dell'allumo. Quando per qual- 
che tempo si sospende Io scavamento, esse s'incrostano di dense fibre di 
solfato di allumina, in mezzo alle quali si generano alcuni cristalli neri 
splendenti ( Voltaite ) die offrono le facce del cubo, dell'ottaedro e del 
rombododecaedro. Probabilmente la loro composizione è analoga a quella 
dell'allume, standovi il sesquiossido ed il protossido di ferro in luogo del- 
l'allumina e della potassa. 

q, q, q Profonde buche anticamente scavate nel fondo della Solfatara forse per 
ottenere il solfato di allumina come ora si pratica nei cunicoli che sono 
aperti nella parte opposta. Oggi nelle loro vicinanze vi è lussureggiante 
vegetazione di eriche e di corbezzoli, e nel loro fondo, sino all'altezza di 
uno a due metri , si raccoglie gas acido carbonico. 
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Valle poco profonda che divide il Monte Olibano dalla punta meridionale 
della Solfatara. 

Monte Olibano superficialmente formato di tracbile. Dal lato di mezzogiorno 
lungo la spiaggia del mare si osserva distintamente la giacitura della tra- 
cbile; la quale nel mezzo, ove dicesi la pttriera, è più di venti metri alta, 
e finisce col perdersi nel mare. Quivi rqiosa sopra un cumulo di scorie 
trachitiche mescolate con frammenti e grossi pezzi di tufo vulcanico : co* 
me poi la tracbite ascende sul pendio del monte Olibano gradatamente li 
assottiglia e si spande si dalla parte occidentale che dalla orientale {t.t.i.i) 
ricuoprcndo gli strati di tufo che nella linea di contatto ban cambiato il 
colore giallastro in mssigno. Dalla parte settentrionale la tracbite non of- 
fre limile distinto , ed il confine ad essa assegnato nella carta è secondo la 
linea ove finiscono di mostrarsi i grossi massi dislaccali della medesima 
roccia. 

Acqua de'pisciarelli, ove sono le medesime esalazioni di sostanze gassose 
che si hanno nell'interno della Solfatara; ed il trovarsi molti massi isolati 
di tracbite assai grossi fanno congetturare che immediatamente sotto di 
essi siavi una delle prominenze della stessa gran massa di tracbile che si 
scuopre in diversi punii del cratere della Solfatara. 

Quanto alla maniera come siasi formato questo cratere , sembrami che 
la massa di Irachite le cui prominenze si mostrano allo scovcrto si nell'in- 
terno della Solfatara (b, b, b.b) che nell'esterno di essa nel lato S. E. [e) 
ed all'acqua de'pisciarelli (u) sia stata spinta in alto dalla violenza de'sot- 
terranei fuochi sino a mostrarsi fuori la superficie del suolo. Pel solleva- 
mento poi della massa trafilila, vinta la forza che reprimeva l'im|ieto delle 
sottoposte sostanze gassose, queste hau trovalo una facile strada \*>r rom- 
pere nel lato occidentale della sollevata massa trachitka : e le materie in- 
coerenti da esse eruttate, cadendo intorno il centro di eruzione, han 
formalo il cratere ed han ricoperto in gran parte le vicine |>rominenze tra- 
chitichc che si trovavano già sollevale e che presso il centro di eruzione 
formavano un seno con la convessità volta ad oriente. 

Per ciò che riguarda la tracbite del Monte Olibano probabilmente ossa 
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é parte della gran massa della Solfatara uscita dal suo lato meridionale in 
tale stato di mollezza da poter fluire in forma di lava, sia nel tempo stesso 
che si formava il cratere della Solfatara, sia in tempi posteriori. Da questa 
parte poi non essendovi stata abbondante eruzione di sostanze frammen- 
tarie, non si è formato cratere ; ma in vece la lava è venuta a ricoprire le 
pociie scorie rigettate nel primo periodo dell' eruzione. 
y Bosco di castagni clic vegetano prosperamente nel lato occidentale del crate- 
re della Solfatara. Nell'altra parte del fondo del cratere per la frequenza 
dei fumaiuoli clic danno origine a gran copia di solfalo di allumina , non 
>i è che rara e stentata vegetazione. 

TAV. IP 

a Luogo nei crateri di Campana nel bosco de' Maranisi ove a fior di terra si 
scuoprc trachile quasi tutta scoriacea, almeno nella parte superficiale ap- 
parente. Essendo essa nascosta sotto la terra vegetabile riesce malagevole 
riconoscere se sia surla dal seno della terra in forma di massa, ovvero 
con le condizioni necessarie per fluire come le ordinarie lave vulcaniche. 
In vicinanza della medesima trachitc vi sono grandi cumoli di scorie an- 
cor esse Iracbitichc che fanno fede di una eruzione avvenuta in quel 
punto. 

li Caviti crateriforme conosciuta col nome di fotta lupara, incavata nella tra- 
chile e cospersa di grossi massi della medesima roccia. All'oriente ed al- 
quanto verso settentrione dell'orlo di questa cavita vi e una profonda fen- 
ditura nella trachile volgarmente chiamata la tenga o tenga di Campana lar- 
ga da uno a tre metri , e quasi egualmente larga in basso ebe in alto. Le 
sue pareti sono per tutto screpolate e con mille punte prominenti che ren- 
dono quasi impossibile misurarne la profondità. Nonpertanto una pietra 
affidata ad una corda è discesa sino a trentanove metri. 

e Luogo avvallato di forma ovale detto fotta tchianata in cui non si hanno i 
caratteri ebe dislincuono i crateri vulcanici. 
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<i, il, li, d Creste rilevate di piccola altezza e formate io gran parte di frammetti! • 
di trachite scoriacea. 

Le condizioni che si osservano in questo luogo portano a credere che le 
eruzioni avessero avuto principio col sollevamento dello massi Incintici 
centrale, la quale nell' uscire allo scovcrto si trovava in tale stato di mol- 
lezza da permettere che nel mezzo di essa si fosse fatto qualche gotto ili 
eruzione; celie poi mancando l'elaterio delle interne sostanze gassose , 
siavi rimasta la cavità crateriformc delta fusta lupara. Clic intorno poi alla 
massa di trachite di fossa lujmra vi sieno stati in diversi punti eruzioni di 
materie frammentarie che col loro accumularsi hanno formato le circo- 
stanti colline. Che dal lato nord-ovest sia probabilmente uscita anche una 
lava trachitica. E che in fine la saiga sia una fenditura formatasi per riti- 
ramento nel raffreddarsi della primitiva massa trachitica. 

e Cratere di Cigliano chiamato anche fondo di Capomazza formato di lapilli 
vulcanici talvolta riuniti in massa tenace e spesso incoerenti. L'eruzione 
che ha dato origine a questo cratere pare che non avesse fornito altro clic 
materie frammentarie. 

•) Piccola prominenza nel cratere degli Aslroni chiamala Rotmvlrlla form ita di 
trachite. 

f Collina bislunga delta /' Imperatrice , formata di trachite. 

h, h, h Laghetti nel fondo del cratere degli Astroni le cui acque si mantengo 
no quasi a livello con quelle del mare. 

k Massa di trachite che si scuoprc nel lato orientale della parte interna del ora- 
tore degli Astroni , e giunge quasi all'altezza dell'orlo del cratere. 

In questo cratere pare che la trachite del lato orientale ; k | sia l'estre- 
mità di una gran massa trachitica che col suo sollevamento ha dato prin- 
cipio alle eruzioni qui avvenute. Che iu seguito nel suo lato occiden- 
tale vi sieno state diverse eruzioni non solo di materie incoerenti che 
han formato la collina circolare del cratere, ma anche di trachite in isla- 
to di mollezza , che essendo rimasta nel fondo del cratere , ha formato le 
prominenze della Rotondclla e dell'Imperatrice ed i bacini dei laghetti. 

150 
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SOPRA DUE SPACCATI DELL'APPENNINO 

tu LIVORNO a FORLÌ E da MODENA a MASSA DI CARRARA 



lini getta gli occhi sopra una carta topografica alcun poco particolareggiata 
dell'Appennino dell'alta e media Italia resta a prima vista maravigliato come uno 
de' pendii di quella catena , cioè quello che manda le sue acque all'Adriatico , 
sia in generale di una composizione assai semplice, ossia come le diramazioni 
secondarie delle montagne e le valli frapposte si mostrino in questo piovente 
semplici e dirette quasi perpendicolarmente alla giogaia principale, mentre in- 
vece nel versante del Mediterraneo si osserva un singolare incrocicchiarsi di 
varie direzioni si nelle valli che nelle catene secondarie or parallele, or perpen- 
dicolari alla giogaia principale, le quali questo spazio in tutu la sua estensione 
vanno occupando. E da questa ispezione della carta nascendo quasi in lui l'idea 
che le azioni produttrici di quel rilievo topografico abbiano diversamente opera- 
to in quelle regioni , cioè abbiano avuta lur principale sede nel versante del Me- 
diterraneo, mentre verso il pendio dell' Adriatico ( dovuto probabilmente a for- 
re sollevanti applicate più da lontano ) non avrebbero sturbato quella uniformi- 
la che da un solo movimento può provenire, gli viene grande desiderio di in- 
tendere come si siano comportate quelle forze e più ancora di conoscere l' in- 
terna struttura di que' monti, che tanto colle svariate forme di loro parti solle- 
citano la sua curiosila. A soddisfare la quale siccome nulla può maggiormente 
giovare che escursioni dirette in modo da percorrere nell' ordine in cui si suc- 
cedono, direi quasi dal centro alla circonferenza le diverse catene di monti che 
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si vogliono esplorare, cosi la spiegazione di profili o spaccati risultanti da tali 
escursioni riesce giovevole alla cognizione della struttura di quo' monti, e quin- 
di può non essere discara ai coltivatori delle geologiche discipline. Egli è per- 
ciò che essendomi stato fatto nel principio degli ozi autunnali di percorrere al- 
cune parti dell'Appennino Toscano e Modenese, opino clie, sebbene tutto quan- 
to mi TO' dire non sia certamente segnato al conio della novità , possa nondi- 
meno interessare quelli che desiderano minutamente conoscere la costituzione 
geologica della spina dorsale della nostra penisola , e mi faccio ardito d' intrat- 
tenerne questo dotto consesso. 

Nessuna valle, tra quelle che scendono I di Appennino verso il mare di Etru 
ria, più si addentra ne' monti quanto quella dell'Arno; la quale longitudinale 
dapprima, cioè parallela alla giogaia principale nel Casentino , diventa momen- 
taneamente a questa perpendicolare presso Arezzo, riprende poi l' andamento 
di valle longitudinale ma con direzione opposta, cioè dal S. E. al >'. O., da Arez- 
zo a Ponte a Sieve, e prende infine la direzione dall' E. all'O. da questo punto 
tino al mare. Or questa valle, rimontando dal mare fino a Pontasieve aggiun- 
tovi tratto della vallata della Sieve medesima, non die il fosso o torrente di S. 
Gaudenzio, il quale giunge al piede della catena centrale, forma un taglio na- 
turale traverso che può svelare la struttura dei successivi monti che s' incon- 
trano seguendo la detta valle, e colla prossima vallala del Montone che dal gio- 
go presso la Falterona scende a Forlì e all'Adriatico si può avere uno spaccato 
trasversale intero dalla catena dell'Appennino in un punto importantissimo del- 
la medesima. Mosso pertanto da questa considerazione volli studiare di questo 
spaccato piuttosto minutamente le parli ; e quali mi si presentarono gli strati 
osservati io passo a descrivere. 

Dapprima e verso il mediterraneo sta a destra per chi si volge a Firenze la 
catena del Mon tenero di Livorno, ove comparvero le serpentine e modificaro- 
no nlquaoto gli strati delle calcaree e di qualche maciguo, ond'è precipuamente 
composta : ai piedi di questa si estendono t terreni terziari , ma il tratto di paese 
che corre da Livorno a Pontedera e alla Rotta è occupalo dai terreni alluviali o 
diluviali della pianura. Alla Rolla giungono le colline che accompagnano, ve- 
nendo da S. E. , le valli dell' Era , dell' Evola e dell' Elsa , le quali sono compo- 
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sle di marne turchine, di sabbie gialle di cui la parte superiore soltanto è risi- 
bile lungo la strada e l'Arno, mentre le marne invece con numerosi fossili si 
vedono addentrandosi nelle predette vallate, le quali soltanto verso le loro ori- 
gini presentano masse di terreno secondario. Empoli, che si traversa, è sopra 
il terreno alluvialc , ma poco dopo cioè alla Pesa s'incontrano nuovamente i 
terreni terziari, i quali qui e a Monte Lupo constano principalmente di ghiaie 
agglutinate e riunite alle marne turchine terziarie, siccome si osservano anche 
nella |iartc media delta valle della Pesa. 

Si 6 dopo questo i»ese di Montelupo e precisamente al luogo detto le Forna- 
ci , che s" incontrano le prime catene composte di terreni secondari : Il monte , 
traverso cui Amo si è fallo strada, è una continuazione dei Monti Albani di 
Pistoia e fa parte di qucll' altro ramo che con la stessa direzione corre inverso 
la Castellina del Chianti . Questa ( ; , | , , ; , j a || a |Kltk . , lM esterna , cioè verso Mon- 
te Lupo , presenta dei banchi di maciguo di assai grande durezza inclinati al- 
l' incirca verso mezzogiorno ponente ; nel mezzo si vedono bauchi arcuati e 
sconvolti di argille o marne argillose grige e di calcaree marnose or più or me- 
no compatte, che non so bene se debbausi riportare all'alberese, e più in là 
inclinando verso il N.E.e soprapposli a questi banchi calcarci altri strati del so- 
lito macigno cosi disili che non si può muover dubbio che la calcarea non 
sia in questo luogo solto|iosta al macigno, lui larghezza di questa catena può 
essere all' incirca di 8 chilometri misurandola in linea retta dalle fornaci di 
Monte Lupo alla Iutslra. I macigni di questi località si legano con quelli di Scan- 
dirci e di Mosciano, ove furono troiate picciolc nummuliti. 

Dopo la catena della lastra si percorre il piano su cui è Firenze, il quale 
composto di terreno di trasporto è limitalo da una parte, siccome abbiam ve- 
duto, dalla catena dei Monti Albani e da quella del Chianti, e dall'altra dei Monti 
di Fiesole, ossia da quelli che sono alla destra della Steve; e questo piano può 
dirsi quasi continuazione delle valli dell' Ombrone e del Disanzio che corrono 
parallelamente all' Appennino all' incirca dal N. 0. al S. E. e shoccano in Arno 
sulla diritta poco sotto Firenze, sulla sinistra viene la Greve, la quale scende 
colla direzione S. E. N\ O. dai colli del Chianti. 

I primi monti che »' incontrano dopo Firenze souo quelli di Fiesole, ai quali 
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corrispondono sull' altra sponda di Arno i colli die accompagnano a sinlslra N 
corso di questo fiume nel Val d'Arno superiore: sono dessi composti dapprima 
di banchi di macigno die inclinano verso Firenze, cioè all' incirca nell" O. o nei 
mezzogiorno ponente, ma addentrandosi nella gola che li taglia, si vedono to- 
sto succedere banchi di calcarea generalmente compatta, i quali dapprima in- 
clinati a mezzogiorno ponente, diventano poi verticali passato il fiume, e quin- 
di piegano o inclinano nel senso opposto, cioè verso l'Appennino, e sono tosto 
ricoperti nuovamente da banchi di macigno assai duro e solido , alternanti con 
letti di macigno meno compatto e di argille più o meno marnose e contenenti 
pagliuzze di mica. 

Questi bandii di macigno inclinati dapprima verso l'Est e il N.E. die hanno 
cioè l'apparenza d'immergersi sotto la catena centrale dell'Appennino si rial- 
zano nuovamente su quella, cioè pendon verso l'0.;e questa inclinazione si ri- 
scontra in essi anco dopo aver abbandonato la valle della Sieve a Diramano ed 
essere entrati nel fosso o valle di S. Gaudenzio che conduce (Ino ai piedi del 
giogo della catena centrale e affianco al Monte della t alternila. Quando giunti 
poi a S. Gaudenzio si comincia a salire il monte, si veggono i banchi del solito 
macigno alternanti con mollasse e marne argillose e micacee presentare le loro 
testate e sembrare quasi orizzontali o almeno poco inclinati piegaudo verso 
l'Adriatico, cioè all'Est o al N.E. 

Scendendo poi dalia vetta verso la vai del Montoue si continuano a percor- 
rere banchi uguali di macigno con qualche rarissimo strato di calcarea alter- 
nante, nei quali però la struttura della roccia diventa più molle, e tra i quali 
vedousi di rado que' macigni di aspetto più cristallino, più duro e granoso 
che formano la pietra serena e la pietra forte di Firenze : i macigni in que- 
sti monti di S. Gaudenzio somigliano un poco di più alle mollasse dei terreni 
terziari. 

Fino al luogo detto S. Benedetto e poco più giù gli strali hanno un' inclina 
zlone assai forte , ma scendendo lungo questa valle del Moutone vanno dessi 
perdendo questa forte inclinazione e si accostano più all' orizzontalità. A Por- 
tico e anche prima le argille marnose micacee, ossia macigni terrosi vauno 
acquistando maggior potenza, mentre le rocce di arenaria più solida riduconsi 
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a picciolissimi stratareUi; più giù ancora, come alla Rocca S.Casciano, le mon- 
tagne si possono dir formate soltanto di queste marne e mollasse, in cui si svi- 
luppano pochi banchi di calcarea marnosa ; ma in generale le rocce poco aggre- 
gate e terrose predominano, e queste si trovan di seguito fin quasi a Castro Ca- 
ro, ove sono tanto marnose che quasi si scambierebbero con certi terreni ter- 
ziari. 

Fa meraviglia come allontanandosi dal versante meridionale dell'Appennino 
e dalla catena centrale, malgrado che si sia sempre sulla slessa formazione geo- 
logica, pure dessa assuma un aspetto sempre più recente. Tale fatto può essere 
attribuito con molla probabilità alla sempre maggior lontananza dei centri di 
azione delle cause modificanti. È poi anche probabile che là ove abbiamo se- 
gnato quelle stratificazioni arcuate e quell'ordine di sollevamenti, pur si ve- 
de la calcarea ( alberese? ) spuntare al di sotto del macigno, il quale quasi la 
fiancheggia da una parte e dall'altra con banchi oppostamente inclinati, vi 
sia un ravvicinamento maggiore a quel punto in cui Iwnuo operato quelle 
cause, che hanno modificato le rocce dalla formazton del macigno operando 
quei sollevamenti e quei singolari aspetti di stratificazione. Se anche infatti ben 
l>oniam mente a quali luoghi questo genere di stratificazione arcuata corrispon- 
da , vedremo che là appunto si mostra , ove si può credere die sia il centro e 
l' asse , direi cosi , delle varie catene di ordine secondario che fiancheggiano e 
stanno parallele all'Appennino: cosi i banchi arcuati di calcarea Ira Monte Lu- 
po e la Lastra corrispondono all'asse della catena del Chianti e dei Monti Al- 
bani , e le calcaree che si vedono tra Firenze e Ponte a Sieve corrispondono 
alla catena tra l'Arno e le crete Sanesi, e quelle dopo Ponte a Sieve corri- 
spondono ai Monti che dalla Consuma si trovano Ira il Casentino e il vai d'Ar- 
no superiore. 

Questi spaccati poi dimostrano chiaramente che nel terreno di macigno si 
trovano senza dubbio inferiormente alle rocce arenacee di detta formazione 
delle calcaree e delle marne calcaree appartenenti alla medesima ; siccome altri 
spaccali dimostrano al pari evidentemente che nuovi banchi calcarei e talora 
potentissimi ricorrono altrove anco al disopra del macigno stesso , ma sempre 
legali con esso; onde è impossibile il separameli e bisogna concniudere che l'in- 
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riore, ove particolarmente in Liguria si trovano di preferenza grandissime quan- 
tità di fucoidi. 

Ma tornando al nostro spaccato inverso Forlì, dirò ch'esso é soltanto a Ca- 
stro Caro c sulla collina , la quale sta al Nord di questo paese, che comincia- 
no a vedersi tracce di terreno terziario. Io non ho potuto quivi accertarmi del- 
la presenza delle marne turchine, ma invece ho trovato chiaramente banchi as- 
sai potenti di un' arenaria siliceo calcarea assai indurila che fa passaggio alla 
calcarea grossolana e contiene ostriche e pettini caratteristici delle sabbie gial- 
le terziarie subappennine. Questi banchi terziarii coronano le colline delle vici- 
nanze di Castro Caro e scendono verso la pianura, e pare che abbiano pochissi- 
ma estensione verso l'urli ; mentre invece si prolungano nelle colline che sono 
alle spalle di Faenza d'Imola, ritrovandosi poi con le marne turchine ben ca- 
ratterizzate net Bolognese, ove pur anche si mostrano molto sviluppale le for- 
mazioni gessose. Queste ultime ordinariamente ritrovatisi non lontane dall'e- 
stremo lembo delle colline verso la pianura , e sebbene siano generalmente in 
mezzo ai terreni terziarii anco subappennini , pure non sogliono esser 
meno distanti da certe parti dalla formazione secondaria assai dislocale, 
che parrebbe non improbabile che la causa della formazione gessosa in lai luo- 
ghi sia la stessa che ha prodotte quelle dislocazioni e quelle alterazioni che os- 
servansi nelle calcaree secondarie , le quali a foggia di una serie di isole di for- 
ma ellittica or più or meno estese e tra loro interrotte si mostrano verso le fal- 
de dell'Appennino, separate dalla pianura per mezzo di qualche tratto di terre- 
no terziario , nel mentre che lo sono dalle parti alte della catena per mezzo di 
altri terreni terziari che si percorrono ancora dopo aver traversato questa spe- 
cie di rialzi o larghi nodi di calcarea e macigni secondari. 

E qui mi giova notare che si e appunto in queste isole di terreno seconda- 
rio , le quali si ponno seguitare e vedere allineate a equidistanza dal cen- 
tro dell' Appennino a partire dal Tortonese e Vogberasco e venendo nel Pia- 
centino, nel Parmegiano, nel Modenese, e Bolognese, eh' è la sede degli zolfi 
delle sorgenti salate, e di quelle sorgenti di Petrolio cosi frequenti in alcune 
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parli di qucsle calcarci, non solo, ma amo nei terreni terziari che hnniedia- 
Umenle le avvicinano. Si è pure in questa calcarea della formazione del Mari- 
ano che nel Bolognese, al luogo detto Paderno, trovasi la cosi delta pietra di 
Bologna ossia Barite solfata. È dessa in noccioli in mezzo a marne estremamen- 
te alterate, nere, verdi, rossiccc, con erranti crislallelti di gesso e pezzetti di 
rocce sopracariche di ossido di ferro e di manganese: le quali marne avviluppa- 
no strali tutti rotti di una calcarea dura compatta 8|iesso grigia ma tirante an- 
co sul verdognolo e rilegala da sottilissime vene di un aspetto limpidissimo e 
contenente tracce di pirite e anco talora qualche piccolo cristallo di stronziana 
solfata. Ho trovato dei pezzi di questa calcarea in mezzo alle marne, la quale 
era , malgrado le alterazioni che vi si ponno supporre, piena di fucoidi e parti- 
colarmente dell' intricami e furcatus di Brongniarl. 

Noterò ancora che queste calcaree e queste marne, sebbene per posizione 
geograGca diverse, presentano pure analogia moltissima con altre calcaree e 
marne della stessa formaziouc del macigno, le quali ritrovatisi più nell'interno 
della catena , e ove sono i terreni ardenti di Vclleja e analoghi fenomeni . e 
nelle quali si rinvengono talora tracce non poche di rame e per le quali tutto 
sembra indicare che lianno sofferte alterazioni e che si trovano in punti, ove 
sono accadute grandi dislocazioui di terreno e sollevamenti di strali. 

Anco il notevolissimo fenomeno delle Salse ossia dei pirciolissimi Vulcani 
di fango ha sua sede in queste parti della formazione del macigno. Quella di 
Sassuolo o di Monte Zibbio eh' è la salsa più considerabile e più nota è per l'ap- 
punto situata sopra una non alla collina che si erge sulla destra del Gume Sec- 
chia a due miglia circa a mezzogiorno della piccola città di Sassuolo , e vicinis- 
sima cosi alla pianura : questa collina è contornala da tutte le parti, meno ver- 
so il flume, da colline più alte di marne terziarie subappenniue . coronate da 
sabbie gialle che volgono i loro scoscendimenti verso di essa. È tutta composta 
di marne argillose nere, verdi, e rossicce con istrati ridotti in frammenti di cal- 
carea or più or meno compatta grigia e verdognola , e con istratarclli di maci- 
gno a grana piuttosto fina e micacea. L'asse maggiore di questa collina è diret- 
to dall' E. S. E. fflll'O. N. O. ed è sulla parlo più alti a due lerzi circa di que- 
sto medesimo asse a partire dal fiume che trovasi la piccola bocca donde si 
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<t\ iluppa il gaz c da cui viene eruttala, quando la salsa è in movimento, una con- 
siderevole quantità di fango o melma e di frantumi non rotondati di calcarea , 
ma più di macigni a grana fina micacei e talora sopracariehi di parli ferrugi- 
nose ed anche di ossido di manganese. 

Questa bocca in cui l'acqua è in agitazione pel continuo svolgersi del g;iz e 
che formava, quando l'ho visitata, tre lùcciole polle, è contornata per quasi tre 
quarte parti da un orlo o monticello che all'esterno forma un vero cono e nel- 
P interno ha l'aspetto di un infundibolo, cosicché può dirsi che vi é un vero 
cratere; l'altezza media di 'quest'orlo sul fondo del cratere è all' incirca dai me- 
tri quattro ai cinque, nel fondo sorge |>oi un picciolo cono che può avere mez- 
zo metro di altezza e circa cinque metri di diametro alla base , il qual cono é 
formato dalla picciolissima quantità di fango che giornalmente viene spinto in 
su dalle bollicine di gaz. Il fondo del cratere in cui si alza questo cono secon- 
dario può avere circa quindici a sedici metri di diametro sull'asse da [>onen(c 
a levante, mentre da mezzogiorno a tramontana ha all'incirca un metro di più. 
£ desso poi interrotto o senza labbro dalla parte di ponente donde hanno flui- 
to le correnti di melma, quando vi sono state eruzioni, le quali correnti si 
nonno seguitare per più di 23u passi in lunghezza sulla larghezza di circa cen- 
to e cento venti, e anco sulla lunghezza di altri più di duecento passi , se vi 
si aggiunge il tratto , in cui malgrado la vegetazione che vi si è stabilita , sic- 
come su melma e frantumi più anticamente eruttati, è ancor permesso di distin- 
guere ma men chiaramente la natura del suolo. 

l i parte dell'orlo del cratere ancor rimasta intatta può avere circa 62 passi 
di giro, e se non ne fosse stata asportata la porzione che abbiamo indicata , 
l'intiero circuito sarebbe di circa 98 passi. Il punto più alto dell'orlo, il qual 
punto trovasi a levante della polla, si alza circa metri 6, 50 sul fondo del cra- 
tere medesimo. Il cono poi totale all'esterno sorge circa dai dodici ai sedici 
metri sul suolo della collina ed c tutto composto dei frammenti delle rocce so- 
vraccitate legati da fango o melma indurita, le correnti poi di fango che hanno 
generalmente preso il loro corso verso penente sono fiancheggiate da un rialzo dì 
circa un metro, il quale però sembra composto di frammenti della stessa natu- 
ra e potrebbe essere stato cagionalo da picciole denudazioni prodotte dagli 

lól 
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agenli atmosferici, o meglio forse è un effetto dì quella tendenza die hanno le 
correnti di materia pastosa con frammenti sciolti nella loro pasta di rigettare 
molte delle loro parli sui fianchi, lasciando più bassa la parte centrale, la quale 
per cosi dire continua a scorrere , forse per maggior fluidità, più a lungo; fe- 
nomeno che sì osserva anco nelle correnti di lava, che spesso hanno dei rialzi 
laterali, mentre la parte più centrale rimane depressa. Per quanto minute ricer- 
che io m'abbia poi fatte non sono riuscito a trovare tra i frammenti eruttati se 
non che rocce dipendenti dalla formazione del macigno , e tra queste nemme- 
no ne ho potuto rinvenire appartenenti a quelle più marcate alterazioni delle 
medesime, come scisti argillo-talcosi , diaspri ec. che sembrano essere confi- 
nale alla parte più interna dell'Appennino, cosicché si può credere che il pun- 
lo donde vengono slaccati quei frammenti non è distantissimo dalla superficie 
o almeno npn è tanto profondo da toccare formazioni a quella del macigno in- 
feriori, il che può anco dimostrare che sebbene il gaz, cagione di quelle eru- 
zioni e di quel continuo bollimento , possa generarsi ad una grande profondi- 
tà, esso non vale però a fare uscire e spingere in alto frammenti di rocce da 
lui traversate che siano al disotto della detta formazione del macigno. 

Nel visitare anche questa salsa di Sassuolo ho ricercato se immediatamente 
poteva collegarsi con qualche masso di Ofiolite o di rocce congeneri, da cui 
ordinariamente poco vanno disgiunti terreni e fenomeni della natura di quelli 
che abbiamo descritti ; come accade tra gli altri luoghi nel Tortoncsc a Zebe- 
gasso presso Pozzuolo del Groppo e rimpetto Brignano, e nel Piacentino a Vi- 
goleno ec. , ma sebbene le serpentine non manchino nella valle della Secchia , 
pure si trovano molto discoste da questa collina su cui trovasi la salsa di Mon- 
tezibbio , cosicché non sembrano aver con essa immediata relazione. 

La poca varietà di rocce e direi quasi la monotonia incontrata nel traversare 
l'Appennino da Firenze a Forti, avendomi dissuaso dall' attraversarlo di nuovo 
per tornare al Mediterraneo seguendo una via poco discosta da quella prima 
percorsa , mi venne il desiderio , giacché io aveva spinte le mie escursioni fino 
al Modancse, di fare una Sezione che da Modena e dalle vicinanze di Sassuolo 
mi conducesse verso il Massesc, ove io era certo di trovar pascolo alla geolo- 
gica curiosità, poiché io calcolava che seguendo quella direzione sarei venuto 




di necessità a cadere sul punto di contatto della formazione del macigno , con 
quella delle calcaree e dei marmi e che quindi ami anco trovati gli scisti tal- 
cosi e il verrucano a quelle calcaree ordinariamente sottoposti. Pertanto guida- 
to all incirca dalla direzione della strada maestra che da Modena conduce in 
Toscana ho impreso a percorrere il contrafforte o catena secondaria che trovasi 
tra la Secchia e il Dragone suo affluente da una parte , e dall'altra il Panaro e 
la Scollenna che in esso si va a perdere. 

Si comincia a salire questo contrafforte al luogo detto Marinella, ove l'estre- 
mo lembo delle colline è formato da quel terreno rossiccio, ciottoloso, che ve- 
deri in moltissimi luoghi soprastare alle sabbie terziarie e in cui a Castellarcua- 

gialle e sotto di loro le marne turchine subappenninc con i soliti caratteri dai 
quali ben rade volte si dipartono. Continuano queste Un dopo il villaggio detto 
S. Venanzio, oltrepassato il quale si ha davanti a se un monte più alto e più 
scosceso, che ritrovasi assai diversamente composto. E infatti formato da quel- 
le marne screziate di verde , di nero , di rossiccio, e da quelle calcaree compat- 
te della formazione del macigno , die certamente appartengono alla sua parte 
supcriore , e delle quali già tanto ci siamo intrattenuti e che presentano anche 
que' loro strati intieramente rotti e sconvolti. Questo monte é evidentemente 
analogo a quelli del Bolognese dequali abbiamo già favellato ove trovasi la cosi 
detta pietra di Bologna e a quello ove trovasi la salsa di Sassuolo, da cui è poco 
discosto e con cui è allineato all' incirca nelT indicata direzione E.S. E. 0. N. 0. 

L'ossatura di questo monte è tratta dalla calcarea summentovata , ma sopra 
alcuni punti vi sono altre rocce più arenacee in istrati anch' essi sollevati , le 
quali rocce sono sicuramente terziarie e probabilmente per certi fossili che mi 
pane di ravvisarvi , si possono più ragionevolmente riportare alla formazione 
del terziario medio che a quella del terziario superiore : hanno anco infatti 
molto l'aspetto di mollasse terziarie. Queste mollasse molto inclinale si segui- 
tano poi per certo trailo da Montelagliato fino a Montardone, e guardando nel 

basso , sebbene però quasi sempre si possa vedere che riposano sulle calcaree 
secondarie sconvolte di cui abbiamo fatto cenno. Dopo Montardone ove fini- 
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m oiio queste mollasse si lia davanti a se un alto dirupo o taglio t he si deve su- 
perare per giungere al luogo detto la Serra; questo taglio lascia vedere che il 
monte e composto di strati regolari di marna alternanti con calcaree marnose 
contenenti fucoidi. Questi strali sono quasi orizzontali o per meglio dire sono 
poro inclinati ed han sembiante dapprima di pendere alquanto verso l'Appen- 
nino, ma si rialzauo poi su di lui fino al luogo detto la Serra puuto culminan- 
te di questo primo tratto di strada. Facendo ben attenzione si può anche os- 
servare che questi strali cosi regolarmente disposti sono legati e gradatamente 
passano a quelli sconvolti del piede della montagna , con cui si debbono dire 
identici ; ma gli uni hanno sofferto più immediatamente I' azione che gli ha 
sconvolti , e gli altri non l'hanno sentita che in massa e più da lontano. Dopo 
la Serra si scende alcun tratto e nelle parti più basse si vede nuovamente com- 
parire qualche banco di quelle marne e calcaree screziate colle quali comin- 
ciasi a vedere misto qualche maciguo che emerge disotto ad essi. Progredendo 
a Paullo e più in là a Monte Cuccoti i banchi di macigno cominciano a predo- 
minare e se ne vedono di quelli assai solidi alternare con istrati di mollasse e 
di marne sabbiose micacee ; ma generalmente quivi il macigno è terroso e poco 
aggregato. 

Su questa cresta gli strati non sono mollo inclinati, soffi on bensì qualche 
piegatura, ma l'inclinazione generale è verso il N. N. E. In vicinanza poi del 
luogo detto Monte Cenere un qualclte banco calcareo si frappone al macigno , 
più in là questa calcarea , la quale si vede {^lesamente emergere dissotto alla 
roccia arenacea , acquista maggiore importanza e gli strali ne sono dapprima 
inclinati al N. X. E, e poscia al S. S. U. , cosicché al villaggio detto la Lama 
sembra esservi uno di quei punti ne'quali ha avuto luogo un più marcato sol- 
levamento. È da osservarsi che , tirando per questo una linea diretta O. N. 
O. E. S. E. essa va a passare ai piedi del non discosto monte chiamato il Li- 
mone di Fanano uno de più alti di questa parte dell'Appennino e alla cui base 
si vedono arcuazioni di strali analoghi a quelle osservale sulla strada, e presso 
il quale si vedono certe masse di rocce nerastre che sebbene le abbia esaminate 
da lontano opinerei che fossero serpentine. 

Dopo la Stazione della Lama , la quale è sopra una cresta non molto alta ira 
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ld valle della Scoltcnna e quella del Dragone, continuando a salire per acco- 
starsi alla catena centrale si ba davanti a se un poggio ben alt», nel quale al 
disopra della calcarea testé descritta rìvodonsi i banchi di macigno che dappri- 
ma iuclinano, e pendono ma leggiermente verso l'Appennino medesimo, cioè 
verso il S. S. O. Molteplici banchi e di molte varietà di struttura costituiscono 
questo monte: regnano nella parte inferiore delle argille nerastre con qualche 
banco calcareo ; poi vengono dei macigni terrosi e poi altri macigni in banchi 
sottilissimi e scistosi. Sono state trovate tracce di combustibile in questi ma- 
cigni , nei quali sovente in mezzo alla parte arenacea esistono arnioni di argil- 
la e talora di materia carbonosa. Egli è poi tra i banchi di questi macigni che 
si sviluppa il gaz, che alimenta i cosi delti fuochi o fuoco di Barigazzo, la cui 
attività è sufficiente a cuocere in breve tempo una fornaciata di calcina. Questo 
fuoco di Barigazzo si mostra in una valletta accanto al paese di detto nome , 
nei banchi del macigno scistoso ; non mancano però a breve distanza alcune 
tracce di, calcarea. 

Dopo Barigazzo e Serpiano continuano questi macigni a grana fina e scisto- 
si, ma in sull'alto diminuiscono e subentrano banchi di argilla, qualche calca- 
reo e soprattutto masse di argilla nera con noccioli di calcarea quasi compatta. 
Gli strati che leggiermente incliuano S.S. O.cioé pendevano verso l'Appennino 
diventano ondulali e quindi dopo il Capannone rialzano di nuovo le loro testale 
verso la catena centrale, cioè inclinavano nuovamente a N. N. E. Quando poi do- 
po lo stesso Capannone si comincia a scendere verso Pieve di Pelago s' incon- 
trano ancora i macigni scistosi e i macigni solidi che inclinando sempre N.N. E. 
dimostrano di passare sotto a quelle masse di argille nere con noccioli calcarei 
die abbiamo indicato dopo Barigazzo tra Serpiano e il Capannone. Presso la 
Piera di Pelago questi strati del macigno sono indinattssimi. 

Dopo questo paese situato nel fondo della valle della Scoltenna e al confluen- 
te dei tre rami principali di essa, la strada, che ho seguitato per valicare la 
giogaja centrale essendo per alcun poco parallela alla direzione degli strali, 
non mi ha permesso se non che di percorrere all' incirca strati, su de'quali 
ero già passato, cioè quelli del macigno , nello scendere alla Pieve. E solo al 
luogo dello S. Anna ho ripreso la mia direzione perpendicolare alla giogaja 
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centrale e comincialo a trovare strati non prima calcali e sottoposti ai preceden- 
ti : sono dessi ancora però macigni scistosi ed argille alquanto micacee con loro 
alternanti, e vi è pare qualche poca calcarea. Al salir l' erta si vedono questi 
banchi cambiare d'inclinazione e sulla velia della giogaja presso S. Pellegrino 
vi è il macigno solido in banchi potenti inclinato per poco tempo al S. S. 0. , 
ma riprendendo assai presto nella discesa l'inclinazione N N. E, cioè mostran- 
do di adagiarsi sulle masse calcaree che sono al di la , ossia sulla destra del fiu- 
me Serchio, il quale divide la catena dei Monti Apuani ossia delle Panie, dal- 
la giogaja centrale dell'Appennino. 

Questi macigni cosi inclinati e alternanti soltanto con islratarelli di argille 
micacee si continuano a percorrere fino al fondo della vallata, la quale è occu- 
pata da un terreno clastico o di trasporto antico composto di ciottoli e di mar- 
ne o argille sabbiose in cui sono state trovate ossa di Mastodonte. Avrebbe il 
piano di Castelnovo di Garfagnana qualche analogia coi teneri lacustri del vai 
d'Arno superiore e con certe alternative di ciottoli e marne con paludine e al- 
tre conchiglie fluviatili da me ritrovate sopra una estensione assai considerabi- 
le neUa valle della Magra presso Santa Lucia a Villafranca? 

Questo terreno clastico della Valle di Castelnovo è assai potente e forma an- 
che Mie collinette di una notevole elevazione. È poi cosa indubitata che vi 6 
molta analogia nella posizione di questo terreno della Garfagnana e di quello 
della Valle d'Arno superiore; l'uno e l'altro è adagiato in fondo ad una valle 
longitudinale là ove questa si allarga alcun poco formando una specie di baci- 
no e ambedue costituiscono delle collinette di una media elevazione. Anco 
quello della Val di Magra , il quale dal terreno dirò lacustre , di Castelnovo di 
Serchio e soltanto separato per breve tratto di paese ( cioè dai monti su quali 
è Minucciano ) e si allinea con lui, si comporta neUa stessa maniera ; è desso 
generalmente disposto in banchi orizzontali o quasi orizzontali consistenti in 
ciottoli legati tra loro da un cemento più o meno solido, ed in marne con con- 
chiglie lacustri come sarebbero paludinc, i quali banchi riposano sulle testate 
di strati inclinatissimi del macigno o della calcarea del macigno. Anche in vai 
di Magra questo terreno clastico occupa diversi successivi bacini divisi tra loro 
da strette ove non s'incontrano che rocce in posto e più antiche. 
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Nel fondo poi della valle del Serchio, oltrepassalo già questo fiume, cioè 
golia sua destra e al luogo detto il Poggio sorgono masse di serpentina , le qua- 
li hanno operato nei vicini strati della formazione del macigno quelle frequen- 
tissime modificazioni che si vedono ad ogni passo in Toscana, lì ove s' incon- 
trano masse ofioliticbe ; i quali terreni cosi modificali vengono chiamali Gale- 
strini; del resto questa massa ofiolitica del Poggio è la sola che mi venne fat- 
to di toccare nella Sezione descritta a traverso l'Appenino Modancse, sebbene 
non poche ed ingenti masse ne abbia travedute non lungi dalla linea seguita ; 
cosi ne esistono a Bocca Varano e a Boccasolo in vai di Secchio, ove pare si 
tenti di estrarre qualche minerale di Rame, ma è poi di questa ofiolite abbon- 
danza anche in vai di Serchio cioè a Barga e a Cainporgiano non lungi da quel- 
la da me veduta al Poggio. Notevole oltre queste masse ofiolitiche, è pure a 
poca distanza dalla strada da me seguita il Monte di Corflno, il quale composto 
in parte , come si sa , da una calcarea rossa ammonitica delia formazione giu- 
rassica sembra formare sulla sinistra del Serchio un'isola in mezzo al macigno 
che lo contorna , essendo anco staccato topograficamente dalla grande massa 
delle Alpi Apuane che hanno probabilmente invece comune con lui l' epoca 

Quando si è passato sulla destra del Serchio si può dire di essere entrati pie- 
namente nei dominio delle Alpi Apuane, nondimeno per qualche tratto segui- 
tando la valle percorsa dal fiume di Vaglj si hanno ancora da traversare strati 
di macigno, i quali su i colli circonvicini, come per esempio presso Caregine, 
si sollevano ad un'altezza considerevole rilevando le loro testate quasi si ada- 
giassero sui monti Apuani medesimi : ma nel basso del fiume succedono assai 
presto ai macigni delle calcaree dure compatte scure , le quali perù presentano 
ancora qualche poco l'aspetto delle calcaree inferiori della formazione del ma- 
cigno : queste calcaree anco al luogo già mentovato del Poggio prima di entra- 
re nella valle di Vaglj si vedono momentaneamente con una inclinazione di- 
versa da quella che prendono in seguito, e quivi sono state sconvolte dall' ap- 
parire della serpentina. 

Egli è rimpetto a Puglianella che cominciano a presentarsi i banchi di calca- 
rea; sono questi di poca spessezza, scuri, generalmente molto compatii e au- 
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clic assai inclinati : passando dai più alti ai piu bassi cominciano a presentare 
un aspetto un ik>co più cristallino. Io sarci quasi d'opinione che non lungi da 
questo punto dovesse passare il limite del terreno di macigno e delle sue calca- 
ree, e cominciare il terreno della calcarea inferiore. Su questa linea infatti e 
diro cosi a equidistanza dall'asse dei Monti Apuani sono state trovate al luogo 
detto di Bruciana presso l'eremo di Calomini delle picciole nummuliti in una 
roccia, la quale sebben tenga alcun poco del macigno, pure si accosta già alla 
calcarea e segna cosi la parte inferiore di quella formazione. 

Seguitando poi a rimontar la vallata e passati sulla sinistra del fiume dopo la 
fabbrica di Caregine dirimpetto quasi a Vaglj di sotto, si continuano a vedere 
delle calcaree compatte ma anche un poco cristalline, nere, scure, con tracce 
affatto indeterminabili di fossili ; i quali banchi sembrano inclinare al N. E. e 
quasi con sicurezza posson riportarsi alla calcarea della formazione inferiore: 
esse poi, inoltrandosi ancora, si vanno vieppiù modificando , e, scomparendo 
la stratificazione , diventano una massa di calcarea bianca semisaccaroide : di- 
rei che questi strati s'innalzano dall'imo fondo della valle sino alle creste dei 
monti vicini. Presso Vaglj disopra vedesi poi spuntare fuori sotto le predette 
calcaree un enorme banco di roccia scistosa or più or meno cristallina, e com- 
posta di scisti talcosi or verdastri or rosso violacei con quarzo e parti metalli- 
che ferruginose. Questo banco non ha forma assolutamente regolare, essendo in 
alcuni punti più sottile , in altri piu gonfiato; non è poi disposto in un solo pia- 
no ma prende una forma incurvata e anche ripiegata; sotto di lui si vede altra 
massa di calcarea sarcaroide: si direbbe poi, quando s'incomincia a salir la 
Tambura dopo le ultime case di Vaglj , che questo banco tanto si assottiglia da 
scomparire , e allora le due masse calcaree inferiore e superiore sembrano sai- 
poche tracce di stratificazione, il quale si segue fino a circa due terze parti 
della salita della Tambura : a quell'altezza ricomparisce poi traccia di stratifica- 
zione e la calcarea e interrotta da due o tre banchi intercalati di rocce scisto 
(ai COSe analoghe a quelle vedute a Vaglj disopra. 

fa cima del monte al passo della Tambura è poi calcarea e per quanto per- 
mettono di vedere le confuse tracce di stratificazione si potrebbe credere che i 
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lancili lassù non sieno molto inclinati , c che se hanno una tal quale pendenza, 
l'abbiano piuttosto verso la parte esterna che verso l'interna dei Monti Apua- 
ni, cioè piuttosto verso il Serchio che verso il Mediterraneo; e seppur qualche 
testata piuttosto da quest'ultima parte che da quella inclinasse , non può ri- 
guardarsi che per cosa accidentale o dipendente da uno strapiombo del banco 

Dal punto culminante del Monte alto più di quattromila piedi fino a Resceto. 
e al disotto, meno alcune piccole interruzioni, ove spuntano testate di scisto 
talcoso e cloritico ( forse i banchi stessi veduti sul versante del Serchio ) , la 
strada è sempre tracciata nella calcarea o meglio nel marmo. Sulla cresta |>oi 
che vedesi a destra dell' osservatore , posto sulla cima della Tambura cogli oc- 
chi rivolti verso il Mediterraneo , vedesi una singolare apparenza che prende lo 
scisto talcoso. Egli penetra a modo di cuneo nella calcarea e ricorda quelle 
mirabili apparenze e relazioni dello gneis colle calcaree osservate dallo Studer 
ncirOherland Bernese: questo scisto poi è probabilmente legato alla notevole 
massa di scisto talcoso di diverse varietà che incontrami un poco più lontano 
nel centro de'Monti Apuani e che giù dopo Besceto vedesi chiaramente uscire 
disotto alle calcaree della Tambura e formare tutte le montagne che sono so- 
pra Casotto Forno sulla destra del Frigido e Antona sulla siuistra , il quale sci- 
sto talcoso ora pende ed ha la sua inclinazione, anche grandissima, verso l'Est, 
cioè verso la valle del Serchio, ora inclina, quanto più si accosta a Massa, con 
strali raddrizzali e nel centro quasi verticali , all'O. cioè verso il Mediterraneo; 
indicando cosi che all' incirca alla metà del corso del Frigido trovasi la linea an- 
ticipale da parte e da altra della quale gli strati hanno presa inclinazione di- 
versa anzi opposta. Si seguita poi questo scisto per lunga parte del corso del 
Frigido sin quasi presso Massa , ove si vede fiancheggialo e quasi ricoperto da 
una polente massa calcarea , marmo saccaroide e calcarea dolomitica e porosa , 
la quale si adagia sopra di lui e a cui succedono tosto al monte di Mirteto ban- 
chi di macigno che inclinando dolcemente verso il Mediterraneo scendono fino 
al piano e confinano col terreno alludale della pianura di Massa, ultimo ter- 
reno che incontrasi andando a fluire al mare questa sezione incominciata dalle 
pianure di Modena. 

152 



— 1 198 — 



Ricapitolando un poco le idee che possono essere suggerite dall'esame di que- 
sti spaccali , la prima che si alTaccia si è quella che le forze sollevanti abbiano 
operato di preferenza verso l'interno della catena cioè dalla parte del Mediter- 
raneo, che precipuamente si sieno mostrate là ove moslransi rocce di data piti 
antica , nei quai punti potrebbe dirsi che sono i centri di sollevamento, cosic- 
ché uno di questi centri potrebbe considerarsi situato nel Carrarese siccome un 
altro a poca distanza ve ne sarebbe allineato con lui e con altri più meridionali 
nei monti Pisani , i quali ben considerati possono tenersi per una lunga ellissoi 
de di rocce del verrucano contornata per gran tratto da una massa di calcarea 
lurese e quindi dai macigni. Siccome pure altri di questi punti ove sono com- 
parse al giorno rocce di sedimento, di maggiore antichità di quelle del macigno, 
[tossono segnarsi per vari tratti delle Maremme. 

Un'altra considerazione che può venir suggerita dall'esame degli spaccati 
dell'Appennino si è che la forza la quale ha sollevalo porzione della catena ha 
operato non soltanto col portare ad un'altezza considerabile gli strati del terreno 
ma talvolta eziandio coli' avvolgerli , formando delle catene, o serio di rialzi, 
per vero di minore importanza, ma parallele alla principale; ragione per cui 
la parte inferiore della formazione del macigno e delle sue calcaree ricompari- 
sce talora in situazione lontana da quella ove sarebbe circoscritta la sua com- 
parsa se non vi fosse stata direi cosi che una sola linea anticlioale, mentre in- 
vece si può dire vi siano varie linee anticlinali parallele tra loro. Ed è pur anco 
a questa cagione io credo che devesi quella serie di protuberanze della calcarea 
secondaria ( ma superiore al macigno ) che presso la pianura spuntano in una 
stessa direzione in mezzo ai terreni terziari e ove abbiamo indicato che princi- 
palmente incontrami i fenomeni delle salse. 

(Cosicché direi quasi che varie gradazioni possano osservarsi nell' intensità 
dell'effetto prodotto dall' azione del sollevamento. 

1. Verso la pianura siccome la linea era più loulana da quella ove opera- 
vano le forze principali non sono stali sollevali a quel livello se non che gli 
strali superiori. 

•>.» Nella parte media della catena sono stati rialzali e resi visibili quelli 
della calcarea superiore più quelli del macigno. 
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3. ° In una linea ancor più vicina al Mediterraneo sono state scoperto e 
riattate le due suddivisioni precedenti della formazione , più ancora altra cal- 
cara a loro inferiore ma che fa parte della medesima formazione. 

4. " Infine in un'altra linea ancor più centrale sono sorte disotto alle pre- 
cedenti divisioni, le calcaree saccaroidi dell'epoca probabilmente giurassica e i 
\ «Tucani ad esse sottoposti : 

Ed a questa intensità dirò casi di forza meccanica mostratasi diversa in di- 
verse parti della catena pare anco che corrisponda generalmente ( a parte certe 
altre alterazioni provenienti dalle masse serpentinose ) la maggiore o minore 
intensità nel tramutamento o metamorfismo delle rocce, prendendo esse un 
aspetto sempre più lontano da quello che lor dobbiamo supporre in origine a 
misura che più si accostano alla linea ove compariscono rocce inferiori: al che 
forse soltanto potrebbero fare eccezione le masse calcaree e marnose lungo la 
pianura , le quali in certi punti sembrano più alterale che lej medie del maci- 
gno, ma questo probabilmente bisogna attribuire o alla vicinanza di masse di ser- 
pentina , o alle non rare correnti di gas che le traversano o le hanno un tempo 
traversate , essendo naturale che molte delle emanazioni dell'interno laborato- 
rio siano di preferenza uscite lungo quella marcatissima linea di frattura. 
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